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§. i. li giovine Francesco Pierolti di Benabbio, 
contado lucchese, amava Assunta Magnani. La dimesti- 
chezza occorsa tra questi due giovani nelle rusticati 
bisogne, ove Francesco porgeva mano frequente alla 
famiglia di lei, ingenerarono tenero affetto. Il quale pel 
corso di tre anni coltivato dalla scaltra donzella, più 
di lui matura negli anni (né di vezzi sfornita, nè dì 
femminile vivacità) crebbe nel cuore di lui all' altezza 
smisurata di una prima e giovanile passiono. 

§. 2. Gi I' amava: ma a legittimo fine indirizzava 
i desiderj EU0 < ■ m - di farla sua donna a lui mancava 
giusto diritto; sia che rammentasse lo promesse di lei ; 
sia, che ponesse mente alle guarentigie che ne aveva 
ottenute. Dirò questo colle parole della denunciati sen- 
tenza — ivi — Che da circa tre anni esisteva tresca 
amorosa fra i' accusato Pierotii e la giovine Assunta 



del popolo di Benabbio presso i 
Bagni di Lucca; ed era sì stretta la relazione fra 
loro , che più volte si erano uniti in carnale congres- 
so, fino a vederne il frutto di un bambino di cui la 
Magnani si sgravò. 

§. 3. Sariasi da chiunque pensato che appo ciò si 
ritraesse il giovine dalla data fede, e la ragazza e 
la famiglia di lei si adoperassero di ogni forza per 
costringerlo al dovuto riparo. Qui tutto il contrario ne 
avvenne. Il fratello della ragazza, perchè fornito di un 
meschino possesso, credevasi poter aspirare a più allo 
parentado. Pei pochi centi di liro che potea darle di 
dote, ci lusingavasi di poter tradire un altr'uomo; 
gettandogli tra le braccia 1' avanzo altrui , sotto la lar- 
va del serto verginale , elio più non si addice alla fronte 
di lei. Invano insisteva Francesco ; invano gli ufficii del 
Parroco intrometteva; invano poneva innanzi le sue 
abitudini morigerate ed industri; invano la sua vita 
irreprensibile , ed un nome senza macchia. Egli non 
possedeva che poche selve: egli era povero: tutto il 
resto era nulla per la superbia fraterna. Io non dirò 
se questi fossero pensieri cristiani : dirò solo che le 
insistenze del fratello, nell' occasione di una breve as- 
senza del giovine da Itenabbio , vinsero la leggerezza 
dalla ragazza: la quale aderì a mostrarsi indifferente 
al Pierotli , ed a dimenticare la data fede ed i pegni 

g. 4. Malgrado ciò continuava Francesco ad amarla. 
Ver fida, sed quamvis perfida cara tamen. Ei l' amava 
tuttora: e sperava sempre ridurla al santo suo fine; 
o sperava ricuperare il suo bambino; e vagheggiava 



I 1 avvenire rìdente dì una famiglia tutta sua , tutta pace. 
E questo infelice ama, e spera, e vagheggia tuttora dal 
fondo della sua trista cella il sogno ridente della sua 
giovinezza. Credula res amor est. 

g. 5. La passione che dominava il cuore del giovine 
Pierotli, conduceva 1' animo suo a gettarsi per ogni 
via, dove aleggiasse un' aura di speranza per lui. Sed 
tamen kaeret amor; crescitque dolore repulsae. E trai 
vari divisamcnti che gli corsero nell' agitato pensiero, 
quello vi fu di tentare, se col mezzo della paura si 
fosse potuto ottenere ciò che ragioni e preghiere non 
aveano raggiunto. 

§. «. A tal fine egli andava facendo millantazioni 
o minacce in special modo contro ii fratello della Ma- 
gnani , Dartolomeo , sperando che il timore della pro- 
pria vita lo rendosso inchinevole al suo desiderio. 
A tal fine egli andava qua e là gettando sinistre pa- 
role: a tal fine egli faceva mostra di armi: a tal 
fine ei dava a credere a Pietro Bossi di aver voluto 
dare incarico a Luigi Bertolini di uccidere Dartolomeo 
Magnani , ed essersi costui ricusato , e muoverò egli 
in cerca di altra persona a tal uopo. E dico che il da- 
va a credere ; perchè sebbene Pietro Rossi testificasse 
di tal confidenza; lo stesso Luigi Bertolini per altro, esa- 
minalo sotto il vincolo del giuramento (proc. a c. 19.), 
dichiarò non avergli mai detto il Pierotli simili cose ; 
né mai avergli manifestato odio contro il Magnani. 

.Ma il Regio Procuratore, regolando con artificio ac- 
cusatorio la sua noia dei testimonj, indusse Pietro Rossi 
all'udienza; e non indusse altrimenti Luigi Bertolini, 
che annientava la deposizione del Rossi. E cosi il falso 



prende sembianza di vero. E la Regia Corte potò ap- 
prendere come espansioni di animo fiero quelle che 
nello scritto processo erano matematicamente dimo- 
strato mere ostentazioni e mentite trasonerie, dirette 
a persuadere colla paura. 

g. 7. Ad ogni modo egli è certo che il Pierotti ogni 
sua jattanza, ogni suo lamento chiudeva col dire, che 
ad ogni costo Et voleva sposabe Assunta Magnani: 
sicché quando il più sinistro intelletto si fosse voluto 
dare alle parole di lui , se trar se ne poteva argomento 
che egli odiasse Bartolomeo , dovea trarseno in pari 
tempo argomento che egli amava ardentemente la zit- 
tella Magnani: e se potea sospettarsi da ciò che alli- 
gnasse peli' animo suo il desiderio della morte del- 
l' uno, doveva in pari tempo rilevarsene la certezza, 
che il suo cuore nodriva desiderio vivissimo della vita 
di lei, che ad ogni costo volea fare sua sposa. 11 ma- 
trimonio di Ines de Castro è un argomento di dram- 
mi, non dei desiderj di un uomo. 

%. 8. In simile sialo di animo si scontravano la mat- 
tina del 23 aprile 1858 Francesco ed Assunta all'aper- 
ta campagna. Ambedue si recavano a masticali faccen- 
de ; il Pierotti recava seco una scure e un pennato. 
Ponevasi Francesco intorno alla Magnani; e la inter- 
rogava se vero fosse ciò che in paese mormoravasi, 
che ella pensasse maritarsi con un di Matraja. Rispon- 
deva evasiva la donna, e volgeva il piede ad altro 
sentiero. Ei la richiamava dicendole, senti, senti; ed ella 
rispondeva , ne ho intese assai; e proseguiva il cam- 
mino. Fu allora che il Pierotti , trattasi una piccola pi- 
stola di tasca , la esplose verso di lei , Dell' atto in che 



essa volgevasi , alla disianza di sedici braccia , e la feri 
leggermente nel dorso sotto ¥ ascella. La palla, che 
esibila in giustizia dal chirurgo che 1' es trasse , fu iu- 
dicata dai periti armaiuoli ( proc. a c. 29 l. ) del pe- 
so di otto denari, s' introdusse a traverso i panni fra 
la costa e la cute d' Assunta, e vi rimase confitta, 
cagionandolo una lieve testone. 

Jj. 9. Molle erano le persone presenti al fatto ; e 
tutti opinarono , e tutti ad una voce immediatamente 
ripeterono, che quel colpo le aveva tirato il Pìerotti 
al fine di farle paura. 

Ma la Regia Corte ha ritenuto diversamente. A lei 
é risultato che il Pierotti esplose quell' arme con ani- 
mo di uccidere la Magnani : persuasa probabilmente di 
ciò perchè Pierotti aveva minacciato Bartolomeo , e per- 
chè diceva di volerla ad ogni costo sposare. E noi dob- 
biamo rispettare (per ora) le dichiarazioni di fatto della 
sentenza che denunciamo , per quanto repugnanti al giu- 
dizio di tutti coloro che furono presenti al fatto , ed 
alie nostre credenze. 

g. (0. Il Pierotti al pubblico dibattimento tornò a 
dichiarare eh' ei non aveva avuto neppur l' animo di 
esplodere , non che di ferire: che egli avea impostato 
quell' arme contro la donna pel fine di spaventarla, 
ed indurla a trattenersi , ed ascoltare le sue amorose 
parole: e che la botta era repentinamente partita sen- 
za eh' ei sapesse neppure come darne ragione. Cosi il 
processo verbale — ivi — pei" farle paura messi fuo- 
ri la pistola, la diressi verso di lei che si voltò; e 
la pistola mi prese fuoco in mano mentre era a mezzo 
punto , e investì accidentalmente la Magnani — . Sog- 



giunse di più che tre giorni innanzi avea fallo un re- 
galo ad Assunto , e die essa Io aveva accettato. 

%. II. La deduzione del giudicabile sembrava tro- 
vasse fondamento in processo : perchè la perizia degli 
armaruoli ( processo a c. 29, e 30) lotta alla pubblica 
udienza, assicurò che quella pistola aveva il difetto 
ebe il suo cane cadeva anche a mezzo punto. Descris- 
sero i periti ( proc. a e. 29 J quella pistola della lun- 
ghezza dì cinque soldi ed un denaro di braccio fio- 
rentino; del calibro di sedici denari: e soggiunse- 
ro — ivi — Il meccanismo del piastrino è perfetto 
in ogni sua parte , MENO CHE scatta anche al pri- 
«o punto, ossia ai ponto di riposo — . E a pag. 33 nello 
loro conferme, che pure furono lette alla pubblica udien- 
za, avevano soggiunto — ivi — Quegli che ignorasse 
cotesto difetto potrebbe esser causa involontabia della 
esplosione di cotesta pistola , quando nel maneggiarla 
gli venisse fatto dì forzare col dito lo scatto di cassa. 
Esplosione che non si verificherebbe laddove la pistola 
fosse perfettissima nel suo meccanismo. 

Ma la Regia Corte nulla occupandosi della deduzione 
del giudicabile, dichiarò noi suoi ritenuti di fatto, che 
quella pistola era assolutamente perfetta. E noi dobbia- 
mo dimenticare 1' avversativo della perizia ; e ripetere 
( oggidì ) che la pistola ora perfetta. 

%. 12. V istruzione avea richiamato quei periti ar- 
maruoli (a c. 30, e 32 del processo) a farla ancora 
da periti cacciatori: nel che noi non possiamo appro- 
vare 1' operato del giudice , per quanto abilissimo , e 
per abituale esattezza notabile. La scienza del mecca- 
nismo dì un' armo, non sempre induce la scienza del 



suo maneggio : e pno accomodare degli archibugi an- 
che colui cho non fece mai sulla forza di proiezione 
di una botta quelle avvertenze , che solo il cacciatore 
per bisogno della sua professione è condotto a faro. 

Pure quelle buone genti si mostrarono di assai pru- 
denza forniti. Essi dichiararono (a c. 29 ) quella pi- 
stola, purché CONVENIENTEMENTE CARICATA a palla , eS- 
ser atta ad uccidere alla distanza di trenta passi. Ri- 
peterono una seconda volta, che se la pistola fosse 
convenientemente caricata produrrebbe la morte qua- 
lora venisse esplosa anche a venti o trenta passi , e in- 
vestisse una parte nobile del corpo. E ripeterono per la 
terza volta a e 30 quali fossero gli effetti presumibili 
di cotesta pistola contro una tavola — ivi — quando 
cotesla pistola convenientemente caricata a palla sia 
esplosa alla distanza di venticinque,» trenta passi 
contro una tavola la passa da parte a parte. 

Forse non sarebbe stato inopportuno d' ordinare a 
questi periti un esperimento: avvegnaché noi dubitia- 
mo assai di tanta potenza iu coleste armi, chiamate 
dal volgo sbuzzagatti; e che abbisognano di esser ca- 
ricale con polvere di sopraffino valore. 

E certamente fece mollo bene 1* istruzione quando 
richiamati quei periti (a c. 26 ) a confrontare la palla 
pervenuta in giustizia colia portala della pistola, ne 
procacciò questa verace risposta — ivi — La palla ù 
di piombo , e pesa denari otto , ma di fronte al ca- 
libro della pistola sarebbe piccola — Ma avrebbe fatto 
anche meglio, dimandando eziandio, se uoa pistola di 
sedici deoari caricata con una palla di otto denari , 
poteva dirsi convenientemente caricala: e se presen- 
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tasse così quella condizione di fatto , subordinatamente 
alla quale avevano i periti a giudizio loro attribuita 
.tanta potenza. Sarebbe stato opportuno richiamare i pe- 
riti a riflettere sulla sproporzione fra il peso della palla 
ed il calibro della pistola; e dimandar loro se cele- 
sta sproporzione poteva o no influire sulla minor forza 
proiettiva resultata dalla esplosione. Ma il giudice non 
era cacciatore , e la ricerca non fece. Cosicchò rimane 
sempre un problema a decidersi dagli esperti, se un'ar- 
ma da fuoco caricata con una palla sproporzionala 
della meta' al suo calibro, possa dirsi conveniente- 
mente caricata. 

Ma la Regia Corte dimenticando il convenientemente 
dei periti , benché tre volte e più lo avessero ripetuto, 
converti il loro prudenziale e condizionato giudizio 
in una proposizione assoluta ed indefinita; dichiarando 
— ■ ivi — che la pistola caricata con quella palla , 
era atta ad uccidere anche a trenta passi — . E cosi la 
convenienza della carica ó sparita come un nonnulla. 
E così se in quella pistola si pongono quattro gra- 
nelli di polvere, o polvere marcia, purché sia cari- 
cata con quella palla, è alta ad uccidere anche a 
trenta passi. E noi dobbiamo rispettare ( per ora ) le 
dichiarazioni di fatto della denunciata sentenza. 

§. 13. Il giudice istruttore che avea convertito i pe- 
riti armaruoli in periti cacciatori, richiamò a diro qual 
fosse secondo loro la causa per cui quella pistola di 
tanta potenza dotala , avesse appena leggermente sfio- 
rato la delicata pelle di Assunta Magnani. 

Un cacciatore avrebbe senza esitazione risposto, che 
la carica doveva essere sproporzionata ; e cosi si tro- 
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vava dj facile la causa della mancala gravila dell' ef- 
fetto, nella inettitudine dei mezzi adoperati dall'agente. 

Ma quei periti si ricordarono che una talvolta ave- 
vano esploso contro un panno lascialo ciondolante a 
se stesso, senza nessuno appoggio dietro dì se; ed 
aveano osservato che la palla non avea forato quel 
panno. Dì qua ne avevano tratta la cognizione che la 
palla lanciata da un' armo a fuoco contro un panno 
volante , non riesce a passarlo. Forti di questa cono- 
scenza i periti dissero, che il lieve effetto di quella 
esplosione doveva attribuirsi all' incontro delle vesti 
della Magnani. 

g. 14. Ma la palla delia pistola Pierolti non aveva 
già colpito nella gonna volatile della Magnani. Avea 
colpito Dell' aMala vita dell'abito suo, dietro la qua- 
le si stavano le ossa e le solide polpe della ragazza. 
L' esperimento dei panno volante era dunque un' ipo- 
tesi fuor di causa : e bisognava tornare a cercare sul- 
la scorta del vero la causa del mancato effetto nella 
inconvenienza della carica. 

§. 15. L' istruttore però tali osservazioni non fece: 
e la Regia Coiite dichiarò che la causa del mancato 
effetto furono le vesti della ragazza. 

§. 16. L' esperimento narrato dai periti, supposti cac- 
ciatori , era caduto sopra un cappotto da militare , e 
questo era il panno volante in cui erasi ammortizzala 
la loro palla. Le vesti della Magnani erano invece sot- 
tilissime tele: pure si volle mantenere I' analogia; e 
nel processo scritto si parlò in genere di vesti gros- 
solane; e la sentenza ripetè che quello vestì erano 
grossolane. Se non che con una brevissima mutazione 
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dell' ipotesi , per un singolare scambio ili termini , la 
sentenza dichiarò che la causa del mancato effetto 
era stala la desistenza di quelle vesti , mentre i pe- 
riti ncll' esperimento loro avevano trovato la causa 
fisica del mancato effetto nella NON resistenza del 
cappotto volante. 

Se a noi profani Tosse lecito andare innanzi alle 
vedute savissime della istruzione , diremmo che ci sa- 
rebbe sembrato conveniente svolgere sotto gli ocelli 
di quei periti i'panni delia Magnani assicurati dalla 
giustizia. Ed allora i periti scendendo dalle regioni iper- 
boliche della loro ipotesi , e dimenticale le pallide re- 
miniscenze dei loro antichi sollazzi, si sarebbero av- 
vicinati all' attualità, e ad un concreto più consonante 
al vero. Avriano veduto che la palla non aveva col- 
pilo una gonna volante: avrebbero osservato che quelle 
vesti non erano del panno di cui si formano i cap- 
potti ai soldati ; ma di tele sottili e comuni , come più 
abbasso dirò : ed illuminati da un subito raggio , avreb- 
bero emesso quel giudizio che era tanto facile ad emet- 
tersi perchè conforme alla verità ; dicendo che la pi- 
stola dovea essere mal caricata. 

Ma lo involto dei panni dormi tranquillamento Crai 
corpi di delitto ; e fu aperto soltanto innanzi alla Re- 
gia ConTE dopo esaurita la mia difesa; e ì periti ri- 
masero nelle regioni ipotetiche. 

g. 47. E fu svolto allora il fascio dei panni, perchè 
il secondo Sostituto al R. Procurator generale, che 
sosteneva in quel giorno 1' accusa, rialzossi a confu- 
tare la difesa, accusandola di avere sbaglialo il con- 
cetto delle sue conclusioni. Egli disse , che non dalle 
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sole vesti ripeteva 1' accusa lo straordinario impedi- 
mento alla morte della donna , ma dallo molte ripie- 
gature che la camicia della Magnani in quel ponto 
faceva. Egli disse che per le informazioni stragiudiciali 
che aveva, quella camicia doveva essere perforala in 
parecchi punti; lo che dava chiaro segno delle straor- 
dinarie ripiegature della camicia. Questa, egli (ornò a 
concludere, è l'accidentalità imprevista che impedi 
la morto ; e questa è la ragione che necessita ritenere 
V omicidio mancato. 

Io per fermo non concordai coleste ripiegature , né 
cotesto moltiplicazione di fori, perchè le mio informa- 
zioni stragiudiciali erano tutte opposte. E cosi fu me- 
stieri aprir queir involto. 

E aperto a guest' ora 1' involto, io mi trovai fra 
roano delle tele di grossezza comune : io osservai che 
quei fori non offerivano segno di ustione : che nel pun- 
to ov' era, passata la palla niun pezzo della tela cor- 
rispondente ai fori era stalo asportato , ma solo strap- 
pato: segni tutti certissimi che la palla quando rag- 
giunse quelle vesti già era stremala di forza. E alzali 
i panni innanzi agli occhi della Corte , potei mostrar- 
le ad oculas, che nella vita dell' abito vi era un sol 
foro ; e nel busto vi era un sol foro ; e nella cami- 
cia vi era un sol foro: che le ripiegature erano una 
visione: che nessuno ostacolo straordinario ed impre- 
visto avea raltenuto il corso di quella palla. E tulio 
ciò apparve chiarissimo tanto , che di nulla fu presa 
nota nel procosso verbale : lo che non sarebbesi omes- 
so, se dajla ispezione fossero risultate le ripiegature 
dall' accusa asserite; od altro imprevedibile e straor- 
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dinario impedimento nel quale ]' impeto del proiettile 
si fosse affranto. 

Confesserò francamente la mia cecità. Dopo cotesta 
ispezione a me parve l' accusa sconfitta per guisa, che 
tutto avrei sognato possibile fuorché sentir dichiarare 
reo di omicidio mancato il Pìerotli. 

§. 18. Ma non mancò altro argomento che alle scom- 
parse ripiegature supplisse. Oltre alle vesti la Corte 
Hegia trovò la causa straordinaria ed imprevista del 
mancato effetto nelle coste delta Magnani — ivi — 
Che senza la resistenza delle grossolane vesti e del 
busto che ricoprivano la Magnani, e senza V incanirò 
della sesta costa, il proiettile, invece di strisciare sareb- 
be penetrato in cavità, avrebbe prodotto danni gravis- 
simi, ed anche la morte — . Lo che equivale a dire che 
se Assunta" Magnani quando fu passiva dell' esplosione 
fosse slata ignuda, ed il suo petto non fosse slato cir- 
condalo da coste , ne sarebbe avvenuto la morte. E que- 
sta è la base su cui dichiarassi 1' omicidio mancato. 

%. 19. Ma chi avesse rammentato che i periti as- 
serti cacciatori positivamente assicuravano il tribunale, 
che quella pistola, purché convenientemente caricata, 
avrebbe anche alla distanza di trenta passi traforato 
una tavola: chi avesse rammentato che le coste di 
una giovine donna sono più fragili assai di una tavola: 
e chi congiungendo queste due idee, avesse osservato, 
che la palla giunto a colpire nella costola della Ma- 
gnani non 1' avea neppor fessala ; non V avea neppure 
in piccolissima parte scagliata, nè offeso le membrane 
che le sono aderenti , avrebbe dovuto concludere con 
ttitta logica che l' impedimento derivato dalle costole, 



!ÌQ&fid fiy. Google 



— JS — 

è fragile ostacolo rimpetto ad una palla partita da 
un' arma da fuoco a sedici braccia distante. Ed avreb- 
be cosi dovuto ritornare a quella conclusione che è 
l'unica consonante col vero, che: se ia pistola con- 
venientemente caricata aveva potenza di passare da 
parie a parte una tavola a trenta passi, cioè braccia 
quarantacinque, quella pistola doveva avere potenza di 
frantumare e trapassare la sesta costola della Magnani 
alla distanza di sedici iraccìa. E dalla concatenazione 
di questi pensieri , altrettanto semplici quanto positivi, 
era necessità che anche i più schivi si persuadessero, 
che la pistola del Pierolti non era convenientemente 
caricata, e che nei mezzi da lui adoperati, mancava 
1* attitudine a uccidere. 

Invece la Regia Corte, sorvolando a tutte coteste os- 
servazioni, ritenne in fallo che la causa del mancato 
effetto fossero le vesti e le coste. E noi dobbiamo ri- 
spettare (per ora) i ritenuti di fatto della denuncia- 
ta sentenza. 

§. 20. Non siamo però tenuti a rispettare , nò la fal- 
sa applicazione della legge, nè gli altri difelli gravis- 
simi che viziano la sentenza : colla quale la Regia Cor- 
te il 7 settembre 1858, condannò Francesco Pierotti 
alla casa di forza, ritenendolo responsabile di omicidio 
mancato. Il dovere dell' ufficio nostro , 1' affetto verso 
il cliente, e la più profonda convinzione dell' animo, 
ci portarono a segnalare questi difetti sotto la forma 
di due distinti motivi di cassazione. E di questi io va- 
do a presentare partilamenle 1' analisi e lo sviluppo. 
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Chiede il Pierotti la cassazione del giudizio e della 
denunciata sentenza, per la violazione dell' art. 498 
n. 6 delle DD. e 11. in quanto che le ricerche sul fatto fu- 
rono nella denunciata sentenza incomplete, e perplesse. 

Furono incomplete, perchè la Corte tralasciò af- 
fatto di istituire ricerca, e di emettere dichiarazione 
nessuna intorno alla convenienza ed aggiustatezza 
della carica della pistola: mentre per ritenere la ido- 
neità del mezzo adoperato dal Pierotti, era necessario 
estremo , die fosse quell' arma convenientemente cari-_ 
cala. Nè alla carica conveniente supplisce la ricerca 
sul piombo , quando manca ogni ricerca sulla qualità 
e quantità della polvere pirica, elemento indispensa- 
bile alla idoneità della carica. 

Furono perplesse, inquantochè la Regia Corte di- 
chiarò, che senza la resistenza delle vesti, e senza 
V incontro della sesta costa , il proiettile sarebbe pe- 
netrato in cavità, ed avrebbe prodotto danni gravis- 
simi, ed anche la morte. Mentre per condursi a ri- 
tenere il titolo d' omicidio mancato, bisognava dichia- 
rare, che la carica -per effetto ordinario e probabile 
dovesse causare la morte. Lo che per modo alcuno 
non emerge dalla formula surriferita, rimanendo in- 
certo se la conseguenza ordinaria e probabilmente 
prevedibile della esplosione fosse la morte, e la straor- 
dinaria i danni gravissimi; o se invece la conseguenza 



pili ordinaria fossero i darmi gravissimi , e la straor- 
dinaria ed eccezionale la morte. 

Dai quali termini di dkhiaraziuni di fatto emerga 
spontanea la violazione, e falsa applicazione del- 
l' art. 40, e 47 del Codice Penale. 

§. 21. Questo motivo si asside su due proposizioni: 
Fona delle quali è tutta di diritto; l'altra di fatto; 
— i. — che ì' incompletezza e la perplessità nelle 
dichiarazioni di fatto induce nullità di una sentenza 
criminale — 2. — che la denunciata sentenza pre- 
senta incompletezza , e perplessità nei ritenuti di fatto. 

§. 22. — Proposizione pbi.ma — L'art. 498 n. 5 pre- 
scrive come forma essenziale della sentenza, che siavi 
la pronunzia sul fatto. Noli' altro aggiunge la legge, 
perchè simile prescrizione non poteva emettersi che 
con formula indennità, alta a comprendere la immensa 
varietà dei casi possibili. Ma ciò che non dice la leg- 
ge, lo proclama il buon senso; il quale rivela, che 
quando la legge prescrive una . qualche cosa, dee sem- 
pre intendersi che la richieda nel suo stato relativo 
di pienezza o certezza. Tanto vale non emettere di- 
chiarazioni sul fatto, quanto emetterle incomplete o 
perplesse. Se sono incomplete, manca una parte di ciò 
che doveva esservi : se perplesse, non vi è più nulla, 
perchè la perplessità rende incerta la sussistenza di 
qualunque fatto. 

g. 23. Ogni sentenza criminale deve per necessità 
logica poggiaro sopra un sillogismo. La cui proposi- 
zione generale deve formarsi dal testo della legge nu- 



aitiva: la proposizione speciale deve emergere dalle 
dichiarazioni di fatto : la conseguenza deve essere la 
definizione del titolo del reato , e la condanna del giu- 
dicabile. Se la proposizione speciale non corrisponde 
in modo completo e certo alla generale , il sillogismo è 
vizioso; ed è viziosa la sentenza; perchè il ditello o 
la incertezza nella proposizione speciale , rende dub- 
biosa la sua connessione colla proposizione genera- 
le , e lascia inevitabilmente dubbiosa la giustizia della 
conseguenza. 

§. Vi. In una parola se non trovasi chiaro nella 
sentenza che a carico del giudicabile siansi verificate 
tutte quelle circostanze di fatto , che la legge richiede 
per applicare quella pena, la sentenza rimane logica- 
mente viziosa; e deve essere giuridicamente nulla: la 
logica è la prima, la suprema di tolte le leggi. 

§. 25. Se una sentenza relativa ad un furto dichia- 
rasse che i ladri per introdursi valicarono un muro, 
senza descriverne \' altezza; e poscia dichiarasse co- 
slare di furto accompagnalo da scalata, Voi certamente 
non esitereste a cassare questa sentenza per vizio di 
incompletezza. 

Se una sentenza ritenesse in fatto che i ladri si in- 
trodussero o dall'uscio aperto, o da un'alta finestra; 
e poscia dichiarassero costare della scalata , Voi non 
esitereste a cassare questa sentenza per vizio di per- 
plessità (1). 
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Dunque la mia proposizione non può ammetter con- 
trasto : l' incompletezza e la perplessità sono in mas- 
sima difelli denunciatali alla Cassazione. Tutta la que- 
stione si stringe ali' indagine concreta; se la sentenza 
del 7 settembre presenti o I' uno o I' altro di ta- 
li difetti. * 

|- 20. Francesco Pierotti si volle dichiarar debitore 
di omicidio mancato. Perchè questa conseguenza diret- 
tamente discenda dalle premesse, bisogna che ivi si 
leggano reso costanti tutte le circostanze di fatto , che 
per le regolo di diritto occorrevano nella specialità 
del casa all' omicidio mancato. Se alcuno di questi 
elementi non fu ricercato nella ispezione del fatto; o la 
ricerca se ne risolvette con una formula dubitativa; 
non si è- doverosamente obbedito all' art. 493 n. 5 
delle Dichiarazioni e Istruzioni; e ne consegue la vio- 
lazione dell' art. 40 del codice penale. 

g. 27. — Proposizione seconda — Nelle dichiarazio- 
ni di fatto della denunziata sentenza v' e incompletezza 
e perplessità in ordine alle circostanze , che uel caso 
nostro dovevano concorrere. a costituire 1' omicidio man- 
cato. Dimostro partitamente entrambo questi difetti. 

g. 28. — incompletezza — È indubitato che il pri- 
mo requisito per avere iti una esplosione 1' omicidio 
mancato, si è che 1' arma da fuoco esplosa contro 1' al- 
trui persona fosse carica in guisa da potere, meno 

mano 185G Telature Peiiell» (Ansili XVIII, I, ISfi, o 228) — E nel 
precisi termini ili e=plesiuiie la dirle ili i;:ìss:i7Ìotio ili Napoli nel 
giudicalo ilei 2ìl novembre (Rl:> mi ricorso di Sigfemoiida [alla, 
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ostacoli impreveduti, cagionare la morte. La Regia Cor- 
to ritenne I' attitudine dell' arma ad uccidere : ma ta- 
le attitudine, finche si guarda unicamente neD' arme, 
ò una potenza remota. Non si può concretare, se all'at- 
titudine astratta dell' istrumcnlo non si aggiunge 1* at- 
titudine delle materit con cui fu caricata, die è la po- 
tenza prossima. Ora circa la carica di quella pistola, 
i giudici della Corte non si occuparono che della palla. 
Eppure la sola causa della leggerezza del danno risul- 
tato dell' esplosione fu la scarsezza e cattiva qualità 
della polvere pirica, con cui era caricata queir arma. 
Io questo asserisco. Ed asserire non lo potrei in questo 
stadio di giudizio, se la Regia Corte avesse esaurito 
questa ricerca vitale; e mi avesse dichiarato che quel- 
la pistola era convenientemente carica. Ma di ciò tacque 
la Corte, la quale si contentò che vi fosse quella fal- 
la; e lasciommi la potestà di asserire dinanzi a Voi, 
che la pistola era mal caricata. Non è suscettibile di 
conlradizione il principio di diritto, che quando la man- 
canza del più grave effetto può dipendere dalla inet- 
titudine delta carica , e una legale eresia parlare di 
omicidio mancato : dunque quella sentenza che non ne 
accerta sulla convenienza della carica, non ha esaurito 
le ricerche essenziali sul fatto, ed e conseguentemente 
incompleta. 

%. 29. Non sono io che dirigo questo rimprovero 
alla R. Corte. Sono i periti armaiuoli ; e già Io notai : 
i quali per tre volle e più fecero avvisato il tribunale, 
che per ottenere da queir arma un effetto più grave , 
era indispensabile che ella si fosse convenientemente 
caricata. Fu 1' altro perito sig. dott. Giorgio Giorgi, il 
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quale aita sua volta avvertì il giudico <T istruzione, cbo 
por avere ud effetto piti gravo occorreva in queir ar- 
me una carico conveniente. Ma Ja lettura che al pub- 
blico dibattimento si fece di queste perizie Praccbìa, 
Petri, e Giorgi, fu in questa parte perduta, come la vo- 
ce al deserto. I giudici della Corte credettero clic per 
fare massacro, bastasse cacciar quella palla in una 
pistola; indifferenti se buona o cattiva, se poca o trop- 
pa, se suffici entem ente o debolmente compressa , fosse 
colà la polvere pirica, che doveva imprimere il moto di 
projezione alla palla fatale. Vi era la palla, e bastò. 

Era notevole la risultanza di fatto , che la palla non 
solo non avea traforato la costa contro cui urti) ; ma 
neppure le avea cagionato una semplice ammaccatura , 
dalla quale saria dovuta derivar la necrosi, e cosi lun- 
ghissima malattia. Mancava dunque a quella palla non 
solo il maggior grado di forza occorrente a penetrare 
in cavità traversando le coste ; ma le mancava anche 
iì minor grado dì forza bastevole ad ammaccare la 
tavola esterna della costola. Tutto dunque rivelava in 
quella esplosione fa deficienza totale di forza impul- 
siva : tutto necessitava ad istituire la ricorca completa 
su questa forza. 

So il quesito vitale intorno la polvere pirica si fos- 
se proposto alla Corte , essa avrebbe nella sua religio- 
ne esitato a riconoscere in quello vesti comuni la re- 
sistenza dello -scudo di Ajace: avrebbe avvertito che 
la palla escita da un' arma capace a traforare una ta- 
vola a 45 braccia distante, non poteva a sole 16 brac- 
cia rimaner morta all' incontro di una costola femini- 
le, se l'arma era convenienteinente caricala: avrebbe 
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cosi ravvisato un dubbio (e il dubbio bastava) che la leg- 
gerezza del risultalo fosse slata conseguenza naturale, 
ordinaria, dei mezzi adoperali dall'agente. Ed altro, ben 
altro, titolo di delitto si sarebbe applicato al Pierotti. 

§. 30. Quando la esplosione di un' arma a fuoco ha 
ragionato la morie , la presunzione nasce dall' evento : 
la presunzione è che I' arma fosse convenientemente 
caricala. Quando l' esplosione di un' arma a fuoco a 
brevissima distanza non cagionò che leggerissimo dan- 
no , la presunzione nasce dall' evento : e la presunzio- 
ne e che 1' arma fosso incoiwenientemente caricala. 
La presunzione della esattezza della carica nel primo 
caso la deve confliltarc la difesa con una prova con- 
traria, se vuole impugnarla. La presunzione delia inel- 
litudine della carica nel secondo caso deve demo- 
lirla 1' accusa, se vuole combatterla. Nel primo caso 
la sentenza per tenere il titolo di omicidio , basta che 
esprima la convinzione che 1' arma fu esplosa e uc- 
cise. Nel secondo caso la sentenza, se vuol tenere il 
titolo di omicidio mancato, bisogna che esprima la con- 
vinzione che noli' arma esplosa vi erano tutti gli ele- 
menti, che occorrono a formare una carica adattala 
a recar la morte. 

§. 3i. La sentenza denunciata dichiara che nella pi- 
stola vi era quella palla. Ma sa ognuno che per avere 
una carica conveniente non basta la sola palla : vi 
occorre di più la buona qualità, la proporzionala quan- 
tità, e la regolare compressione della polvere pirica. 
Finché i giudici non istituiscono questa ricerca, e nulla 
dicono su tali condizioni di fallo , l' evento sia per me : 
o la presunzione della carica impotente non è eliminata. 
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Dunque vi fu incompletezza evidente uelle ricerche 
del fatto in quanto alla carica; o sia in quanto al 
subietto attivo della consumazione. 

§. 32. Altra incompletezza io ravviso nella sentenza 
lucchese in ordino allo vesti della Magnani. 

In una quistione come la presente, mi pare che nella 
ricerca di fatto niente dovesse omettersi di quanto atteneva 

1. — agli elementi r.ne costituivano la forza pro- 
iettiva della palla. 

2. — agli elementi della forza repulsiva dei corpi 
che la palla incontrò. Anche la causa, clic secondo la 
Corte impedi 1' effetto più grave , doveva essere con 
tutta diligenza studiata , con unta diligenza descritta 
nella sentenza. La superficiale descrizione lascia a cre- 
dere che fosso superlìcialmente esaminata. 

§. 33. Le vesti della Magnani si componevano nel- 
1' appresso guisa. Esse sono in giustizia; e sorga a 
smentirmi chi può : ' 

1. — Un giubbetto di vergatino di accia o cotono 
assai sottile ; foderato con una sola fodera di roba vec- 
chia, rada, lisa, c consunta; sicché potrebbe bene ser- 
vire da staccio, ed anche da crivello per miglio. 

2. — ■ Una serrino, o busto, di tela nostrale di ca- 
napa. Anche questa' sottile tanto , che non la sdegne- 
rebbero le nostre signore. E notisi che questa serrina 
si riscontra falla di due tele diverso. Lo parli davanti 
sono di una tela più spessa e consistenlo : il ghirono 
solto 1' ascella , o sia più consunto , o fosse di roba 
diversa formato, è certamente il più sottile, e leggero, 
E in questo punto, il mono resistente di tutto il bu- 
sto , si incontrò precisamente la palla : ciò è positivo. 
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:i. — Una camicia di loia ordinaria e comune, che 
sembra pure di canapa ; e nulla presenta di straordi- 
naria grossezza. Nulla di lana: non giubbetti, non scial- 
li , ti issai) e ripiegature in questi abiti ; nessun ridosso 
nel punto ove la palla urlò. Ve no poterono essere 
in altri punii , ma precisamente in quel luogo ove urlò 
la palla, lutto in quelle vesti ora disteso, tutto era più 
sottile e meno spesso che altrove. Il caso dunque influì 
ad aumentare, non a diminuire fiotto di quella palla. 

Tu Ito ciò ó positivo. 

E se la Regia-Corto avesse attentamente studiato 
queste condizioni dei panni di Assunta , non avrebbe 
attribuito loro tanta potenza di repulsione. 

Anche qui furono fatalmente incomplete le ricerche 
sul fatto : perchè il dir grossolane e un dir cosa vaga, 
che neppure corrisponde all' idea di solidità ; da lutti 
sapendosi Ghe una tela di buona qualità è sovente più 
solida di jina tela grossolana. Dicesì grossolano an- 
che un uomo mai fatto, benché forse sia più sottile 
e magro di un altro. Nelle tele grossolane le fila sono 
più rade , e meno compatto il tessuto. Se le vesti di 
Assunta fossero state di velluto a tre peli , o di ra- 
so, avrebbero offerto resistenza maggioro, benché non 
grossolane. 

Furon dunque incomplete le indagini della Corte, e 
sul subietto attivo , e sul subietto passivo della con- 
sumazione. 

%. 34. Perplessità — La denunciata sentenza dichia- 
ra che senza la resistenza delle vesti e della costa 
della Magnani , il proiettile invece di strisciare sareb- 
be penetrato in cavità , avrebbe prodotto damni crà- 
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vissimi , ed anche la morte. Questa ò la dichiarazione 
che io denuncio come perplessa. 

g. 35. Due sono, per la lettera aperta di questa di- 
chiarazione , ì risultati , che previde la Corte essersi po- 
tuti verificare da quella esplosione , se non era il sup- 
posto inciampo. — 0 danni gravissimi; o la morte. 
Dunque, a senso dello stesso giudicato di Lucca, è 
INCERTO se, anche tolti di mezzo i pretesi ostacoli, 
e supposto così che il mezzo adoprato avesse esaurito 
tutta la sua maggior potenza possibile , ne sarebbe av- 
venuta la morte , o una lesione gravissima. 

E se questo e tuttora incerto a senso della stessa 
denunciata sentenza , come potè fra i due possibili sce- 
gliersi il più sinistro; e dichiararsi l' omicidio mancato? 

Se fra quelle due ipotesi la più probabile era il ri- 
sultato della lesione gravissima , poteva dichiararsi il 
Pierotti responsabile di lesione gravissima mancata, 
ma non di omicidio mancato. 

E di queste due ipotesi qual fosse la più probabile , 
la sentenza non lo cerca , e noi dice-. 

Anzi la material giacitura dì quel periodo mostra 
evidente , che il caso della morte apparve come il più 
remoto e il meno probabile — ivi — Avrebbe prodot- 
to danni gravissimi , ED ANCHE la morie — . Chi non 
sente che quella formula — ed ancke — esprime il 
concetto di un caso meramente possibile , ma assai più 
remoto del primo che si era indicato? 

§. 36. Ma prescindendo dall' indovinamente sulla 
maggiore o minore probabilità, mi basta la incertézza 
fra i due possibili, solennemente dichiarata in sentenza, 
per dire che 1' art. 47 fu falsamente applicato. 
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g. 37. Nod basta per ritenere il titolo di omicidio 
mancato , che la morte apparisca come un risultato me- 
ramente possibile dell' atto eseguito. Se ciò fosse, ogni 
ferita dovrebbe dirsi omicidio mancato; perchè può av- 
venirne il tetano, la cangrena, c quindi la morte. Bi- 
sogna, per avere l' omicidio mancalo, che la morte 
fosse non solo l' effetto che si suppone voluto dall' agen- 
te ; ma bisogna di più che fosso il risultato ordinario 
dell' alto eseguito; il più frequente, ed il più facile a 
prevedersi : quello che puossi con tutta ragionevolezza 
calcolare sarebbesi verificato, se una imprevista acci- 
dentalità non lo frastornava. Ciò deve dichiarare in ter- 
mini positivi la sentenza criminale , che vuol condur- 
si all'applicazione dell'art. 47: ma finché la sentenza 
ci lascia incerti su questo essenziale carattere dell'omi- 
cidio mancato , ne riman dubbia la essenza di fatto. Ed 
in questo dubbio io loderò sempre la sentenza che ab- 
braccerà 1' ipotesi più benigna: griderò sempre ana- 
tema in nome della scienza e dell' umanità contro la 
sentenza che avrà preferito 1' ipotesi più severa. 

§. 38. Io non solistico sulle parole della nostra sen- 
tenza. Esse sono cotanto chiare che nulla più : per quelle 
si ammette che quando anche la Magnani fosse stata 
ignuda; e a traverso le sue costole e le sostanze car- 
tilaginose che le uniscono , avesse potuto la palla pe- 
netrare in cavità; pur nonostante sarebbe potuto non 
altro avvenirne che una lesiono gravissima. Per quelle 
dunque si ammette che il supposto ostacolo abbia im- 
pedito 1' effetto di una lesione gravissima. È dunque 
giuridicamente impossibile che la sapienza della Corte 
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Suprema trori bene applicalo a queste premesse il ti- 
tolo di omicidio mancato. 



MOTIVO SECONDO 



Chiede il Pierotti la cassazione del giudizio orale 
del i3 settembre 1858; della semenza del successivo 
dì 7; non che del decreto della Camera di Consiglio 
del 9 agosto 1858; e del decreto della Camera delle 
accuse del 21 agosto 1858; per violazione dell'ar- 
ticolo 46 , e falsa applicazione dell' articolo 47 del 
codice penale : in quanto fu erroneamente adattato al 
fatto del ricorrente il titolo di omicidio mancato, men- 
tre ne difettavano i requisiti. 

E i requisiti ne difettavano , perchè, secondo i ri- 
tenuti e dichiarazioni della stessa sentenza di Lucca , 
f effetto piii grave che si apprendeva dalla esplosione 
del giudicabile , non fu già impedito da un evento 
fortuito ed imprevisto , ma dalle xe&t\ comuni che cìn- 
geva la donna , le quali nulla presentavano di straor- 
dinario ed imprevisto , ed erano anzi precognite allo 
stesso esploditore. 

La causa dunque per cui da quella esplosione, 
anziché avvenirne effetto grave, ne conseguì una leg- 
gerissima lesione, non potea ravvisarsi indipendenti: 
dalla volontà dell' agente; e dal suo modo cV operare. 

Non dalla volontà dell' agente, perchè ei volle esplo- 
dere contro una donna vestita, e preconobbe I' osta- 
colo, che al giudizio dei periti fiscali e dei primi 
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giudici doveva por legge costante di sua natura im- 
pedire V effetto grave. 

A'on dal suo modo di operare ; perchè avendo di- 
velto contro una donna vestila un' esplosione, che nel- 
V ordine fisico delle cose era incapace a recare alla 
donna vestita grave nocumento , ù chiaro che il risul- 
tato della levità dell' offesa fu meramente la conse- 
guenza spontanea del modo di operare dal Pierotti 
prescelto. 

E chiede il ricorrente , oltre la cassazione del giu- 
dizio, anche la cassazione dei precedenti decreti, per- 
chè la Corte Suprema , lostockè si persuada che i ter- 
mini giuridici di omicidio mancato non sono appli- 
cabili al caso nostro , possa rinviare il Pierotti in 
faccia al Tribunale di prima istanza di Lucca , per 
ivi rispondere del ferimento leggero , e della delazione 
di cui è colpevole. 

§. 39. Nella discussione di questo secondo motivo io 
con porto la polemica appassionata del difensore. Io 
scordo Francosco Pierotti; per quanto ragioni di par- 
ticolare dimestichezza mi parlino al cuore per lui. Le 
sue sorti sono assicurale per la certezza di cassazione 
che inevitabile scorgo nel primo motivo. Nella discussio- 
ne del secondo motivo io tratto 1' articolo come lo avrei 
trattato noli' accademia. Lo discuto come lo avrei di- 
scusso prima che il falto di cui ragiono avvenisse. Io 
vado a scrivere ciò che avrei scritto venti anni addie- 
tro. Io ripeto e sostengo quei principii che succhiai 
giovinetto dai miei buoni maestri, alle cui labbra m'ispi- 
rai delle prime nozioni del criminale diritto : quei prin- 
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cipii nei quali mi confermò giornalmente lo studio dei 
migliori campioni dello penali dottrino ; quei principi» 
che in me si incarnarono con la fede di religiosa cre- 
denza, lo non mi infiammo di tenerezza verso il clien- 
te; ma dello affetto verso la scienza criminale; a 
cui tante tenacissime veglie, sebbene con iscarso frut- 
to, sacrai. 

§. 40. La questione è della più alla importanza scien- 
tifica o pratica. Io la formulerò nettamento — Quando 
un nomo con animo deliberato ad ucciderò ha esau- 
rito tutti gli atti, che nel suo preconcetto dovean con- 
durre alla morte, se questa non avviene per un impe- 
dimento cui 1' agente stesso aveva preconosciuto, seb- 
bene si lusingasse di superarlo, dovrà egli dirsi re- 
sponsabile di omicidio mancato ? 

La Corte Regia di Lucca ha deciso di si. Io sosten- 
go la negativa. La Corte regolatrice deciderà su que- 
sto conflitto. 

g. 41. Alla Corte Regia di Lucca le vesti e le costole 
della Magnani hanno fatto le veci di un impedimento 
fortuito , indipendente dalla volontà dei Pierolti , e dal 

SUO MODO D' AGIRE. 

Ma io insisto sul giudizio dei periti accettato dalla 
sentenza: la causa che esauri la forza micidiale della 
palla furon lo testi. Dunque Y arma non aveva potenza 
di uccidere una donna riparala da vesti. E fortc.su 
questa baso di fatto; io dico clic quando Francesco 
colie contro una donna che conosceva esser vestita, 
contro un petto che sapeva esser fornito di coste, 
esplodere un' arma che non aveva idoneità a traforare 
vesti , né" coste ; egli ha voluto correre V azzardo che 
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il colpo fallisse al disegao. Il colpo ha cosi fallilo per 
conseguenza naturale ordinaria delle condizioni che 
accompagnarono il fatto suo ; di quelle condizioni che 
furono a Ini precognite; e che, se cento fiate si ripe- 
tesse i' esperimento, dovrebbero altrettante volte per_ 
necessità riprodurre il medesimo risultato; quindi spa- 
risce ogni idea di fortuito. L' effetto seguito ; benché 
rimasto indietro al!' affetto, conseguenza non e di una " 
benigna accidentalità; ma del modo di esecuzione che 
il colpevole scelse, che ei volle, e cui diede mano. 
— Et quid hoc mirum est,cum videas ordinem re- 
rum et naiuram per cnusiititta procedere? (Seneca 
uat. quaest. lib. 3 §. 10.) 

%. 42. La questione, Voi ben vedete, non ha nulla * 
che sappia di fatto; ne che possa esser declinata pei 
ritenuti di fatto della sentenza lucchese. Le vesti della 
Magnani erano delie più comuni: nulla di straordi- 
nario nella qualità del tessuto : le ripiegature acciden- 
tali cui correa dietro il pubblico ministero furono una 
sua visione stragiudiciale , che- il dibattimento fugò: la 
palla non incontrò im bottone , non una stecca del hu- J.' 
sto di Assunta; non una medaglia che dal suo collo 
pendesse ; non un di quei guancialetti che completano 
certe donne e di cui non usano le campagnole: non 
una di quelle incivili gabbie, con le quali si rendono 
le cittadine mostruose ed immani. Le vesti della Ma- 
gnani- erano quelle che d' ordinario portava ; quelle 
che tutte indossano le sue pari: tali quali ciascuno 
potea prevedere e vedere: quello che il Pierotti me- 
glia a" ogni altro conosceva ben da vicino; egli che 
tante volte stretta l' aveva in amplesso amoroso. Nulla 
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di fatale si enuncia in sentenza; nulla di fortuito si 
mescola ad attraversare la nostra questione. 

L' impedimento che tolse, a giudizio della Corte Re- 
gia di Lucca, 1' effe"" p»« grave, én. conoscibile e 
previ», conosciuto c previsto dal feritore, benché 
-egli (a giudizio della Corte Regia) errasse nel calcolo 
della forza repulsiva di tale impedimento. Questo dato 
di fatto non mi si può toglier di mano. La questione 
deve agitarsi soltanto nel campo dell' astratta dottrina. 

§. 43. Io ammetterò a questo luogo V animo dì uc- 
cidere nel Pìerotli; per quanto lo ammetterlo faccia ri- 
brezzo allo mie convinzioni. 

Io ammetterò che la pistola fosse perfetta. 
Io supporrò che la pistola fosse carica convemen- 
temente, benché la Corto obliasse questa ricerca vitale. 

lo supporrò che la palla si addicesse al calibro della 
pistola, quantunque i periti giudicassero diversamente. 

Io supporrò che la polvere pirica io quella pistola 
fosse di qualità e quantità sufficiente all' effetto gra- 
ve; benché tutto porti a ritenere che ciò non fosse. 

Io supporrò che quella polvere fosse regolarmente 
compressa quanto abbisogna a dare allo scatto della 
botta la sufficiente elasticità; benché tutto si ignori. 

Io ammetterò tutti questi dati di fatto, per ricondurre 
la questione al punto più semplice di diritto. 

Ma nel tempo stesso 1' accusa bisogna mi ammetta, 
che nulla vi fu di accidentalità, straordinaria nel!' im- 
pedimento che, al dir di lei , salvò la Magnani. Lo im- 
pedimento provenne dalle semplici vesti che i) Pierotti 
vedeva e conosceva; provenne dalle coste delle quali 
ha ricinto la provvidenza divina la cavità toracica di 



ogni umana creatura. In questi termini di fatto discu- 
tasi la questione di diritto. 

§. 44. II mio dilemma nel {allo non ammette ri- 
sposta. 0 la pistola convenientemento caricata era ca- 
pace ad uccidere malgrado le vesti: ed allora sem- 
prechè le t'csri ne impedirono tale effetto, è necessità 
logica il dire die la pistola non era convenientemente 
caricala; e la causa del non successo sta nel subielto 
attico della consumazione qua! fu preparalo e voluto 
dall'agente. 0 lo vesti di una donna avevano potenza a re- 
sistere alla palla lanciala da quella pistola, sebbene con- 
venientemente caricala, ed allora la causa del non suc- 
cesso sta nello condizioni ordinarie del snbietlo passi- 
vo, clie l'agente vedeva, conosceva, e voleva affrontare. 

g. 45. Quello che i giureconsulti romani chiamarono 
reato imperfetto , fu modernamente distinto in due spe- 
cie: lejitativo e delitto frustrato. Komagnosi introdusse 
nella scienza questa seconda nomenclatura, che poi fece 
passaggio nel furo cambiando solo 1' adietlo frustrato 
in mancalo. Molti la ripeterono comprendendone il ve- 
ro concetto : molti ancora la ripeterono e la ripetono 
senza afferrarne l' idea. A Kohacnosi si domandi cosa 
inteso per delitto mancato. Prima di lui, ancorché gli 
alti esecutivi di un delitto fossero tutli esauriti, non si 
aveva che una fase del conato , che dicevasi preter- 
gresso (i) , o conato perfetto. Egli ideò l'applicabilità 

(I) Gli antichi conobbero II conato pretergrcsio. Taluno pensa che 
Boh*csd31 non faceste che mutar nome alla sletsa cosa, lo mi per- 
metto di dissentire da questa opinione. II ilelillo iiunco/o, come lo 
concopi llomagnosl, e come si & inteso dai migliori crimìrialisti , ì: 
un titolo od un cr.tc sui -iriirris, i ilei cimiteri iulti proprii, che 
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del titolo del reato consumato a quesl' ultima fase , ove 
certe condizioni l' accompagnassero : e ne fece un ente 
giuridico distinta dall' allentato. Ecco la sua defini- 
zione — Genesi §. 694. — ivi — V esecuzione RA- 
GIONATA e libero di un atto fisico esterno , o sem- 
plice, o complesso, da cui D' ORDINARIO deriva un 
effetto ingiustamente nocivo altrui ; spinta per quanto 
si può all'estremo; alla quale V ACCIDENTE, o sia 
il CASO, impedisca di ottenere questo stesso effetto, 
ed in quanto manca appunto PER ACCIDENTE di 
questo stesso effetto nocivo. 

§. 46. Io non mi tratterrò a lodare questa defini- 
zione. Io risalgo alla genesi del titolo di delitto man- 
cato : lo cerco nella sua nobile cuna ; nella mente di 
Romagnoli : e lo trovo accompagnato dai veri caratteri , 
che sono costitotivi dell' esser suo. 

Non basta , no , che siasi voluta la morte , per avere 
omicidio mancato. 

Non basta che l' agente abbia esaurito tutti quegli 
attiche nel suo disegno dovevano condurre alla morte 
del nemico. 

Non basta ciò per la definizione dì Romagnosi. Bi- 
sógna di più che questi alti fossero bastanti a pro- 
durre D" ORDINARIO la morte. Bisogna che la morte 
non sia avvenuta per un CASO, o ACCIDENTE , che 
vi si è provvidenzialmente frapposto. 

§. 47. Quando pertanto nella serie di atti concreti, 
che 1' agente illuso indirizzava alla morte , era insita 

lo distìnguono dal cenalo prelcrgrcsia : ed oltre il materiale esau- 
rimento di lutti gli atti preordinati dall'agente, abbisogna di ima 
qualche cosi di più. 

3 
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la causa che doveva, centro chiunque in pari condi- 
zioni si dirigessero , par legge obdinahia impedire la 
morto, come di falli .1" impedi; non ha più fallo co- 
smi una serie di atti tali che, nelle condizioni da cui 
egli volontariamente li accompagnò , cagionino neces- 
saria la morte: quésta non fu impedita da un caso o 
accidente , ma dalle intrinseche condizioni che costrui- 
rono 1' azione. • -,' . . , ■ 

|. 48. Taluni , invasata la mente dal principio asce? 
lieo, si contentano della grotta materialità dello esau- 
rimento degli atti. Quest'uomo, dicon costoro, ebbe la 
malvagia volontà di dar morte : costui ■ condusse a ter- 
mine lutti gli atti , che secondo Ini dovevano reca- 
re Ja morta. Che cercale di più ? Cosa importa che 
tali atti non fossero acconci al fine voluto da chi li 
eseguiva, e li voleva; li eseguiva per quel pravo fì- 
ne ; e basta : abbiamo !' omicìdio mancato. Ma questa 
teoria è buona pel tribunale di penitenza. 

§. 49. Costoro dimenticano il carattere essenziale de! 
rfeiiffo mancato ; il nesso ontologico fra la subieltività 
e la obiettività dell' azione ; che costituisce la sua po- 
litica^ gravila. ■.*'■■■ ■'.-*' 

§. 50. Così la pensava un ufficiale del pubblico mini- 
stero col quale ebbi altra volta a lottare. Egli sosteneva 
sull' autorità del Bassano , che chi aveva pòrto al nemico 
dello zucchero innocente, credendolo micidiale veleno, 
era reo di tentato veneficio. Ma questo è un errore 
palpabile: perchè non basta il volere; non basta l'agi- 
re ; se 1' agire non corrìsponilo ontologicamente al vo- 
lere. Si ha un volere perverso , si ha un esaurimento 
di atti diretti a fine criminoso. Ma non si ha il delitto 
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mancato ; perchè noli' ordino naturale, nel modo di; 
essere di quegli atti uon vi è connessione probabile 
col pravo fine voluto. - . 

%. SI. La società nel punire un reato- imperfetto si 
muovo dalla considerazione dei: pericolo. Ma quando 
nello condizioni elio accompagnano una serie di alti 
era scritto dalla legge eterna della natura, che ne av- 
venisse un semplice ferimento, non può ravvisarsi in 
loro il pericolo delia morte di un cittadino. Manca in 
questi atti la subieilivìià rispondente all' obietto cui 
mirava il colpevole: e manca iUcarattere politico por 
elevare: 'la . imputazione; oltre la misura' dell' elenio. 
- 'f. 52J Ciò avviene ugualmente, tanto se I' ostacolo 
impeditivo della morte voluta era nel subietto attivo 
della consumazione, quanto se .nel sttbìeito passivo 
della consumazione. Menochè nel primo caso la ces- 
sazione è costante ; nel secondo caso è subordinata al- 
la cognizione noli' agente della materiale esistenza di 
tale impedimento. :■■:.;.■>■. 

So nello archibugio die esplosi non vi era la palla, 
o vi era carica impotenti;, difetta il subietto attivo nella 
rispondenza all' obietto. ".. 

Se il nemico contro il quale esplosi stavasi dietro 
un muro che la mia palla non polca trapassare; ed 
io lo sapeva, ma mi immaginava che la pallaio tra- 
passasse, l' impedimento è nel subietto passiva. Ma 
torna all' istesso. 

f. 33. L' unica differenza che passa tra I' ostacolo 
nel subietto attivo, o l'ostacolo nel subietco passivo, 
si è questa : che il primo giova al colpevole in modo 
assoluto e costatile; per la ragione che 1' agente si 
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presume conosca sempre gli strumenti che adopera: 
al contraria il secondo ( 1' ostacolo nel subietto pas- 
sivo) giova al colpevole solo quando siasi da lui co- 
nosciuto nella sua materiale esistenza , sebbene egli 
errasse nel calcolo della sua potenza repulsiva. Se 
l' impedimento proveniente dal subitilo passivo era 
ignorato dall' agente , assume a suo danno il carattere 
di una accidentalità indipendente dal suo colere, e dal 
modo di agire scelto da lui. Ma se egli lo conosceva ; 
e nonostante volle correr 1' alea, immaginandosi di su- 
perarlo ; e i mezzi che adoperò noi superarono perchè 
superare per natura loro non lo potevano; egli che volte 
adoprare quei mezzi , ed affrontare la repulsa dell' osta- 
colo da lui conosciuto , non è stata deluso per effetto 
di un fortuito: no. È stalo deluso per una causa con- 
genita al suo stesso disegno , e cosi alla sua volontà. 
Non alla sua volontà in quanto dirigevasi ad un fine, 
che necessariamente bisogna presupporre da lui voluto 
per poter parlare di tentativo : ma alla sua volontà in 
quanto per giugnere a questo fine sceglieva volonta- 
riamente mezzi non rispondenti. 

g, 54. Un uomo con intenzione d' uccidere esplode 
oltre cento passi distante dalla vittima designata una 
pistola carica a sola polvere: immaginandosi che ciò 
basti a recare la morie. Ecco la causa impeditiva del 
successo nel subietlo attivo della consumazione. Ecco 
tutti concordi escludere il delitto mancato. Eppure co- 
stui esplodeva con la prava intenzione di dar morte I 

Un altro esplode la pistola contro il nemico, che 
slavasi dietro I' uscio dì casa. Ei s' immaginò che la 
sua botta trapassasse 1' uscio e uccidesse il nemico. 
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Ha 1' uscio non fa neppnr traforato; o se lo fu, smor- 
bò di tanto 1' impeto del proiettile, eh' ei cadde inof- 
fensivo. Ed i periti dicono, che la interposizione di 
quel)' uscio fu la sola causa che salvò la vittima de- 
signata: ed è vero. Ecco: la causa impeditiva del suc- 
cesso è nel sabietto passivo. Ma sarà questo un for- 
tuito, indipendente dalla volontà dell' agente, e dai 
mezzi scelti da lui? 

Certamente se costai esplose contro il nemico che 
stava in casa a uscio aperto; e nel momento in cui 
dava lo scatto alla pistola, nn colpo di vento provvi- 
denziale chiuse queir uscio ; e la vittima designala n'eb- 
be salute ; allora si che potrà gridarsi al fortuito , alla 
imprevista accidentalità. Allora potremo avere i termini 
di omicidio mancato. 

Ma quando 1' uscio faceva barriera al petto del ne- 
mico: quando il colpevole vedeva quell' uscio; cono- 
sceva che la sua botta avrebbe incontrato I' ostacolo 
dell'uscio; e immaginandosi che ciò non nuocesse ai 
suoi fini , volle esplodere contro V uomo dietro l' uscio ; 
se per conseguenza necessaria di queste condizioni di 
fatto da lui conosciute e accettate, la sua azione non 
sortì l'effetto bramato, nulla vi è di fortuito; tutto è 
conseguenza spontanea dell' azione del reo. 

§. 53. Ancora in questa ipotesi ammetterei la inter- 
posizione del fortuito, se i periti dopo avere verificato, 
che, la botta poteva in tutti i punti trapassare quell'uscio 
dì legno, ed uccidere chi dietro gli stava; riscontra- 
rono poi non esser ciò questa fiata avvenuto , perchè la 
palla scontrò un dato punto ove stava una lastra di 
ferro, che la respinse. Allora sì che ammetterei il for- 
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mito,- perdili 1' agente non conoscenti V esistenza di 
quel pezzo di ferro colà; e fu un accidente se la palla 
ira tanto spazio dell' uscio urtò in cotesto punto for- 
lunato. Qui per eerto i disegni malvagi furono delusi , 
non per conseguenza della erroneità ed inettitudine dei 
disegno slesso ; ma per una circostanza non preveduta 
né conosciuta dal reo; per 1' accidente che la palla 
incontrò quel pezzo di ferro ignorato dall' agente, e 
eh' ei neppnr potè prevedere che giacesse, colà. . 

Ma quando la difesa provepno per effetto naturale 
ordinario di ciò che il reo a chiara luce vedeva, co- 
nosceva, e sapeva; non vi è più H ombra del /"ormilo. 
La salvezza della vittima fu conseguenza necessaria 
dell' azi&ne del reo, e dei mezzi da lai operati. 

Non può dirsi che ahbia suìneUivamente consumato 
il delitto colui che consumò una serio di . atti , nella 
cui natura,. tali quali precisamente l'agente vqile: ese- 
guirli; vi era l' impotenza a raggiungere il delitto obiet- 
tivamente voluto. ■';■< ■:' : ì.(.-.m:ì»ì ■> ; 'il..!' 

%. 50; E sento ripetermi dagli invasati del principio 
ascetico : ma il reo voleva uccidere. Ed anco una vol- 
ta rispondo, che. dalla : volontà sola non si misura po-, 
liticamente il delitto. ■ .<■<■:»■ ! (.- ■ 

%. 57. Tanto son veri, questi principi! , che lo stesso 
sostenitor dell' accusa nella causa Pìerotti , aveva, po- 
sto tutto il suo fondamento sulle molte ripiegature sup- 
poste nella camicia di Assunta, Quelle ripiegature, per 
quanto erasi a lui supposto, avevan fatto corno nn 
guanciale di difesa alla Magnani. E questo sarebbe sta- 
to un ostacolo non ordinario , un ostacolo non preco- 
gnito, né. preveduto dal ricrolli, che avria costituito il 
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formilo indipendente (ial suo modo d' agire. Ma quando 
dopo ta sua replica io ebbi svolto quella camicia in- 
nanzi alla Corto , e mostrato che erari un sol foro , po- 
tei dedurne la certezza che le ripiegature ed il guan- 
ciale erano un sogno. La palla avendo leggermente of- 
feso le carni, se la camicia aveva molte ripiegature, 
dovevano ad ognuna dì queste essersi duplicali i /ori ; 
c così doveano trovarsi colà sei fori , se era ripiega- 
ta tre volte , dodici se sei volte : ed invece non ve ne 
esiste die un solo. Quando per questa guisa fummo 
certi , che nessuna ripiegatura della camicia fu cagio- 
ne di salvezza ; e che la camicia stava soli' ascella del- 
la ragazza distesa ad un solo lembo: allora, io dice- 
va, il sostenitor dell' accusa si tacque , contentandosi di 
ripetere vi dovevano essere. 

E se vi fossero state, a più arduo agone, io ne con- 
vengo, sarehbesi trovala la difesa Pierotti: e llilta la 
questione sanasi ridotta sulla prevedibilità delle ripie- 
gature della camicia di una ragazza sodo lo ascelle. 
Imperocché in massima io non son per negare , che se 
1' ostacolo all' effetto più grave derivato si fosse, o da 
una medaglia che la Magnani. avesse al collo; o dal- 
l'avere la palla incontrato tin oggolto che casualmente 
ella avesse in seno; o da altro tale riparo che non si 
fosse dal Pierotti preconosciuto; questo riparo farebbe 
bene la funzione dì un fortuito, indipendente dal suo 
modo (li agire. 

f. US. Ma quando il fortuito si vuole ravvisare nel- 
le semplici vesti, e nelle coste della Magnani, io rinne- 
go da questi snbictti passivi della consumazione il ca- 
rattere di fortuiti ed accidentali. Non lo hanno le ve- 
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sii, perchè nulla era in loro di straordinario che non 
fosse comune ad ogni donna vestila ; e che non fosse 
dall' agente preconosciuto. Non lo hanno le coste, per- 
chè tutti sappiamo che la natura ha cinto a hella po- 
sta i visceri del nostro petto di ossa elastiche e- re- 
sistenti, per difesa ed adiutorio di quelli; come ha cin- 
to il cervello delle ossa del cranio , perchè ad uccider 
l' uomo bastar non possa 1' aculeo d' un ape. 

§. 59. Le partì nobili del corpo umano sodo provvi- 
denzialmente coperte da speciali ripari. Quando i periti 
mi dicono , che un' arma può uccidere so colpisce in 
parte nobile , bisogna suppongano nel]' arme la potenza 
di giungere alla parte nobile , e cosi la potenza di supe- 
rare quei ripari. Ma quando 1' arme non ha la poten- 
za di superare i ripari , e che I' incontro di una co- 
stola respinge il proiettile che non ha neppur forza 
bastante a lederne la esterna squama ; 1' arme non ha 
la potenza di giungere alle parti nobili, e così non ha 
potenza d' uccidere (1). 

%. 60. Questa palla, vi dice un perito, avrebbe uc- 
ciso se giungeva al cuore o al cervello. Ma non uc- ■ 

(I) In materia di tentativo la'massima che la capaciti dei meni, 
adoperali a raggiungere lo scopo voluto 'dal reo, deve essere in 
modo palmare resa costante, cosicché qualunque dubbia vi riman- 
ga, e qualunque possibile basti a fare sparire renana- di fatto 
del tentativo, era pacifica nella piiirisprudenia toscana. — S. B. S7 
ottobre i 83ti relatore Puccioni (nella raccolta CeMÉTELLI alla pa- 
rola attentala n. i) — ivi — Mfetorni ogni elemenlo di prova man- 
cava in olii sulla quantità dei prete"* veleni dogi inquisiti comegnaii 
a Itrra p«T«m« ptrcliè li propinane; dal ehi gravi dubbio imor~ 
gaia i e fonerà o no capati alla «ccpo sctUeralo , che gli inquinili me- 
deiimi emmi propano. 
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cise perché non aveva forza da superare I' ostacolo 
delle coste , o delle ossa del cranio. Ma se dunque co- 
testa palla non ayea forza di superare la resistenza 
delle coste , o delle ossa del cranio , non aveva poten- 
za di giungere al cuore e al cernilo ; non potenza di 
offendere le parti nobili; e cosi non poteva uccider 
giammai. Se la palla, incontrali i ripari con cui la na- 
tura difende le parti nobili , come corpo morto restò ; 
V effetto leggero fu conseguenza fisicamente NECESSA- 
RIA dell' azione, condotta al suo termine TALE QUALE 
il reo la disegnò, e la volle; senza intervento di ca- 
sualità sopraggiunte. E dove sono i caratteri dell' omi- 
cidio mancato? 

§. 61. È principio di giustizia cbe chi con fine ma- 
ligno adoprò mezzi che cagionarono un effetto più gra- 
ve di quello cui egli tendeva, debba pur sempre ri- 
spondere di questa maggior gravità: perchè sebbene ei 
non la volesse, né la prevedesse, pure egli code i 
«lezzi, che a questo effetto naturalmente condussero; 
e potea facilmente prevederlo Cosi colui che esplose 
contro il nemico un fucile carico a piombo minuto, 
benché a solo inlento dì ferirlo, se lo uccise, è respon- 
sabile del titolo di omicidio, e non di sola lesione. La 
proposizione è inconcussa. 

Ma vi è una legge logica che deve dominare co- 
stante tutte le regole di giustizia. 

La legge dei correlativi. 

Se al correlativo della proposizione suddetta non si 
applicasse uguale criterio, sarebbe un' iniquità. Colui 
che a fine più mite usò di un' arma micidiale , e l' ef- 
fetto micidiale causò ; benché errasse nel calcolo degli 
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effetti previsti , è responsabile di questo errerò di cal- 
colo ; perchè /* evento cambia il (tifilo dei suo reato , 
c i' evento determina il titolo della sua imputazione. 
Dunque anche colui che usò di un' arma a fine mici- 
diale, se orrò ne! calcolo della potenza dei mezzi ado- 
prati; e per effetto naturale degli atti che consumò, 
non fu causa che dì sola lesione; deve sentire il be^ 
neflzio dei calcoli errali, e il titolò. del suo reato devo 
cambiare a seconda dell' evento; e la sua imputazione 
misurarsi da questo.- :-. '■< '," ■■ . . " ■ 

|. 62. L' osservazione non è mia. E di Niccoj.im ; di 
questo sommo, che a tanta fama meritamente sali, per- 
chè amò la scienza penale, c ne fu benemerito:^ per- 
chè sullo scanno del regio procuratore serbò V amor 
della scienza per guisa, da far sempre suo duco la ra- 
gione ed il vero, senza predilezione ai prinèipii di un 
sistematico rigorismo. Nelle conclusioni sul ricorso di 
Domenico Arena, condannato per venefìcio mancato 
dalla gran Corte criminale dì Napoli (Quast.di diritto 
ediz. di Livorno pagi 277), cosi si esprime nella parte 
lìnale — ivi — Nè vaie il dire che egli in tanto si 
astenne di lutto, dare V efficacia al veleno , in guanto 
che ignorava ciò ette sapevano i chimici. Ma s' egli 
avesse saputo ciò, e scientemente non lo avesse ope- 
rato, sarebbe reo di uno scherzo imprudente , perico- 
loso , indiscì'eto , non dì volontaria somministrazione 
dì sostanze atte a dar mafie. Ecco perchè la legge 
non fa questa distinzione : per dire alcuno colpevole 
di misfatto mancato , ella esige in prima r.ìw i mezzi 
sicno atti al misfatto ; e poi che il colpevole abhia fat- 
to 1' ESTHEMO DI SO A POSSA PER ASSICURARNE il 
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successo. Diremo forse omicidio mancato il fare scat- 
tare il grilletto di uno schioppo, il cui focone è sì 
chiuso, che la polvere eterna non abbia comunica- 
zione con l' interna? Tale ignoranza era vincibile, e per 
conseguenza DIPENDENTE da lui. Questa possibilità, di 
conoscere ,■ diligentemente investigando , la efficacia dei 
mezzi onde .produrre V effetto, fa sì che V uomo, il 
quale viene dd impiegar questi ignorandone la for- 
za, sia sempre responsabile del tristo evento perchè 
ila lui dipese il non istruirsene. E così per contrario . 
se V effetto è mancato perchè IL MEZZO NON ■ ERA 
STATO PREPARATO CON DILIGENZA, siffatto man- 
camento ancorché talvolta .voglia dirsi fortuito, NON 
È MAI INDIPENDENTE DEL TUTTO DALL' AUTORE 
DEL EATTO. Domando perciò l' annullamento di que- 
sta decisione.— .E cosi fri deciso. • < ' 
Sente ognuno die cbi ad un 'fine, per quanto 
pravo, adopera mezzi.) che neL-corso ordinario degli 
eventi in quelle condizioni di fatto non conducono al 
truce line, è meno pericoloso alla società, ed in au- 
dacia e perversità di volere addietro assai di; quello 
die sceglie il mezzo, ed agisce in condizioni di fatto , 
che rendono, sicura l'opera micidiale. Colui che'esplo- 
de contro donna- vestita una s botta, che a giudizio dei 
potili non può mai uccidore una donna vestita ; sarà 
posto alla pari, di colui che esplòse una botta capace 
ad uccìdere una donna per quanto cinta di gravi pan- 
ni, e non cagionò la morte perchè casualmente co- 
lesta donna aveva in seno il libliricciolo della messa, 
lo cui pagine. le fecero usbergo? Una creatura umana 
salvata per PURO CASO, offrirà essa uguale elemento 



— Si- 
ili imputazione, che una donna salvata per le neces- 
sarie contingenze dell' OPERATO del suo feritore? 

%. 64. Quando ragionasi in tema di semplice tenta- 
tivo , sì può essere meno rigorosi in esigere la cer- 
tezza dei risultati nei mezzi prescelti dal reo. Rima- 
nendo nel tentativo sempre qualche cosa a farsi dal 
malvagio ; ò chiaro che questo qualche cosa può ap- 
punto consistere nella completazione del mezzo disa- 
datto , o nella remoziona dell' ostacolo. Finché il reo 
cod fucile ben carico, ed intenzione micidiale, si ag- 
gira intorno la casa del suo nemico per ucciderlo quan- 
do si faccia al balcone, non può dirsi che siavi ini- 
doneità assoluta nei mezzi : e sebbene nel momento in 
cui il reo fu sorpreso , la vittima slesse riparata e si- 
cura dentro le pareti della sua casa , pare nu tentati- 
vo vi sarà; perchè razionalmente può calcolarsi che 
il malvagio avrebbe atteso ad esplodere quando la vit- 
tima si togliesse da quel riparo. 

11 tentativo deve nella sua essenza presentare un 
delitto incompleto; e sarebbe assurdo escludere il ten- 
tativo perchè gli atti non forano completati, mentre si 
era in via di completarli. 

§. 63. Ma nel crimine mancato, il delitto deve es- 
sere subUttivamentu completo. Devono esser consumati 
tutti gli atti che si esigono a raggiungere il pravo 
fine voluto. Or quando nn ostacolo si frappone tra gli 
atti esecutivi , e quel fine ; non può dirsi fatto tutto, 
se 1' ostacolo non è anche rimosso. Quindi se quel mal- 
vagio, stanco di attendere che la vittima si facesse al 
balcone, ha esploso il fucile contro il balcone chiuso, 
dietro ti. quale sedeva la vittima; e i projettìli di quel- 
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1' arma erano per logge fisica ordinaria impolenti a 
traversare i serrami delta finestra; non si avrà 1' omi- 
cidio mancato, perchè l'agente non ha ancora fatto 
tutto. Tanto ù non fare un alto , quanto farlo in guisa 
che non possa raggiungere lo scopo. Non ha fatto tolto 
costui , finché non ha retnosso V ostacolo che facea bar- 
riera alla vittima: non ha fatto tutto finché ha omesso 
di dare all' ultimo alto consomativo tulle quelle con- 
dizioni, che sole potevano renderlo conducente all' ef- 
fetto. Neil' operato di costui vi sarà idoneità finché -si 
guardano gli alti del semplice tentativo ; ma non vi è 
idoneità noli' ultimo atto: e il delitto mancato spari- 
sce. Il misfatto non è mancato , ma sempre tentato : 
perchè l' agente volle porre in essere f atto della con- 
sumazione , ma queir atto eh' ei credè tale non basta- 
va alla consumazione. 

§. 66. Un uomo deliberato ad uccidere il suo ne- 
mico èli ammena con un piccolo bastone un colpo 
sol cranio , pensando accopparlo. Questo nemico aveva 
in capo il cappello. 11 cappello è slato ammaccato ed 
infranto: ma ha smorzalo il colpo; e ne avvenne una 
semplice contusione. Chiamati i periti dicono che quel 
colpo con quel bastone sarebbe stato capace ad of- 
fendere la parte nobile per guisa, da dar morte sicu- 
ra,» la vittima non aveva il cappello. Ciò porta a 
dire che quel cólpo, vibrato sopra una testa coi cap- 
pello , non poteva cagionare che semplice lesione. Si 
avrà egli omicidio mancato? si dirà che il colpevole 
ha fatto tutto? No: per far tutto bisognava che dasse 
l' idoneità anche all' ullimo alto. Il cappello era , per leg- 
ge necessaria di natura sua, impedimento alla morte; 



bisognava dunque che il colpevole avesse remosso: pri- 
ma l'ostacolo, o scello altro mezzo, od altro strumento; 

Quando l' agente volle dare una bastonata all' uomo 
col cappello, eh' ei. vedeva benissimo, l'impedimento 
salutare è nell'ordine dei disegni del reo: la morto è 
mancata, non per fortuito , ma per conseguenza, or- 
dinaria e naturale dogli alti voluti dal reo. Il fatto da 
lui vojuto fu quello di una bastonata all'uomo col 
cappello. Al fine di aggravar la sua sorte si dovranno 
cambiare le condizioni del fallo eh' ci volle ed eseguì ; 
e misurar la sua colpa figurando l' ipotesi della ba- 
stonata ammenata all'. uomo senza cappello I ' ! Si do- 
vranno alterare le vere condizioni dell' atto, e misu- 
rare, la sua. imputazione dietro uoa ipotesi di circo- 
stanze, che non furono nò nel suo disegno, né nelle 
sue operazioni!! ' ■ . '•• \ - 

§. C7. Il Pierotti non potava spogliar (lolle vesti la 
Magnani , come il supposto percussore avria potuto con 
un primo colpo Irar via quel cappello , e, poscia sul 
capo nudo ammeoarne un secondo mortale. Ma ciò 
non toglie eh' egli esplodesse contro una donna ve- 
siita , e eh' ei conosceva esser vestita. Egli non polca 
rimuover l' ostacolo ; ma pensò superarlo, ed errò nel 
suo calcolo , perché lo strumento che adoprava era 
inetto, al dir dei periti, a giungere alla parte nobile 
a traverso le vesti. La tesi che il fatto di costui vi 
presenta è quella di una esplosione contro la donna 
vestita: con qual giustizia vorrà misurarsi l' imputa- 
zione del Pierotti, prendendo norma dall' ipotesi, di 
un fatto eh' ei non esegui; dall' ipotesi di una esplo- 
sione contro donna ignuda ! 
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Gti. Egli potava avvicinarsi a:lei. Egli .che aveva 
in mano la scure poteva sceglier questa, e non la 
pistola come strumento di morte. So egli scelse irai 
due mozzi .cKtì aveva pronti , il mezzo fallace anziché 

V infallibile : e se il mezzo fallace riosci fallace por 
conseguenza ordinaria dei limiti dì sul fisica poten- 
za, e dei suoi rapporti col subietto passivo, questo er- 
rore nel calcolo è (ulto suo, non è del caso : questa 
scelta fu effetto della sua volontà; il risultato leggero fu 
conseguenza ordinaria e lutto spontanea del suo .morJo 
di agire. L' omicidio mancato non ha i suoi estremi, 
giuridici ; ed è orrore di diritto riscontrarcelo. 

§. 09. Figurate ( cosi prosegue Romac.mosi genesi 
g. 733)c/ie V ordine fisico delle cosb frapponga un 
ostacolo , cui sia possìbile all' uomo dì sormontare. 
Allora per ciò appunto che tale ostacolo può piegarsi 
alle forze umane, se l'^ uomo si frena dall' atto, sì 
deve ciò attribuire alla sua volontà' — L'essersi 
il reo astenuto volontariamente, sebbene per. errore 
di calcolo, dall' usare quelle diligenze, che sole pote- 
vano piegare alle forze u.mane l' ostacolo; e cosi as- 
sicurare il fine micidiale; non può mai considerarsi 
come fortuito : è a rigore di termini dipendente dalla 
volontà dell' agente. Costui non ha fatto tutto quello 
che era necessario ad ottenere il pravo fine; questa 
suo omissione se avesse reso l' evento più grave si 
direbbe imputabile a lui : deve dunquo dirsi imputa- 
bile (o scompuLabile ) a lui, se lo ha reso più legge- 
ro. Non è il caso, ù il modo d'agire del reo: non è 

V accidentalità , ma il corso ordinario delle leggi fi- 
siche, che troncavano la relazione di probabilità fra 
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quelli atti, e l'effetti) grave. Cessando il fortuito spa- 
risce il delitto mancato. 

§. 70. La teoria si riassume in una semplice for- 
mula. A! delitto mancato non basta che l' agente abbia 
folto tutto ciò che voleva fare per giungere al delitto. 
Bisogna che abbia fatto tutto ciò che doveva fare per 
giungervi. Se egli credette raggiungere il truce line con 
sei momenti di azione ; e questi esegui : ma al successo 
occorreva un altro momento, anche intermedio, di azio- 
ne, eh' egli non lece: si ha net suo operato I' esauri- 
mento di ciò che voleva fare, ma non di ciò che do- 
veva fare per giungere al successo : e siamo al tenta- 
tivo, non al delitto mancato. 

V essenza di fatto del delitto mancato , appunto per- 
chè ella è essenza di fatto, non deve guardarsi ideo- 
logicamente, ma ontologicamente, 

%. 71. Ai princìpi! della scienza sì conforma il diritto 
costituito. Io lascerò da banda ogni investigazione sul 
diritto francese. Il codice penale di Francia del 1810, 
fu fatto al modo stesso col quale Napoleone , per dirlo 
con le parole di Cesarotti, creò nazioni, e le create 
estima : tirando linee sulla carta geografica, senza cu- 
raro lo razze che si mescolavano in quel perimetro. 
E come quel potente — t rottami dei troni a un fa- 
scio avvinse — cosi l'art. 2 fece un fascio del co- 
nato remolo , del conato prossimo , e del delitto man- 
cato. Ma ìe nazioni non si creano nè si estinguono al 
cenno di un uomo , perche la nazionalità rimane con 
le sue leggi eterne di attrazione e di repulsione: e 
così i principi Clelia, scienza non si creano nè si estin- 
guono per l' autocrazia d' un articolo : perchè la ra- 
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zionatilù rimane ; e ammutita , ma non alterala , attende 
pazientemente il suo giorno. Non si speri mai incremento 
alla scienza nostra dallo studio del codice del 1910: 
riè in una questione di diritto penale troppo si chini 
alle dottrine degli scrittori francesi ; i quali, per quanto 
dotti , dovettero bene subordinare le loro opinioni al 
gius costituito che li governava. 

È questo un abbaglio in cui spesso si cade: di ap- 
prezzare come dottrina scientilica le parole di un cri- 
minalista o sassone , o francese , od inglese che sia ; il 
quale altro non fece se non adattare i suoi insegna- 
menti ad una costituzione o di Eduardo, o di Luigi, 
o di Carlo , nella quale il legislatore aveva dettali i 
voleri suoi, benché rivoltosi alla scienza ed anche al- 
l' umanità. Ed alla scienza ribelle, ed alla umanità re- 
pugnante , è per ceilo 1' articolo secondo del codice 
penale di Francia (1). Respiriamo le aure più miti alle 
quali avventurosamente nascemmo. Studiamo i diritti 
costituiti che più si avvicinano alle regole della scien- 
za, ed a noi. A noi, che se restammo in troppe cose 

(I) Lo stesso può dira del codice di SuaoNU dei 1958,11 qua- 
le punisce il tentativo vnmi pi-r iinpa'-'lnliìi: rf.-.'i" r/f-rfu, mk 
alla perversila dell' adente; n punisce anche il tentativo innocua so- 
speso per pentimento (art. SG a òfl). Al prlnclp] della scienza si 
avvicinato il codice ili WunrnESEEnc art. 7Ì — ivi — Quando per 
errore o per ignora/m l' mji-nle. In: itnpieaalo un mc;:c inelfeaee; o 
quando ha erroneamente supporto presso una persona o in una cosa 
«im qualità o una proprietà, sema t" «ritieni* delia quali il delirio 
non poteva esser eseguila a riguardo di questa persona o di qntstn 
eosa, tubirà In pena del lu\lati'-a sr,;:;j(/«', se V aerusa p<irta\a sopra 
un delitti mnneuio, e la mela di questa pina se parlava sopra un 
tentativo propriamente dello. 

4 
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secondi agli olir ani ontani , avemmo il primato su tutti 
nella scienza delle cose penali. E giovi serbarlo, non 
avvitirlo questo primato. Studisi un momento il codi- 
ce napoletano. 

§. 72. 11 codice che ultimamente fu dato alla patria 
di Filangeri, di Pagano, di Armellini, e di Niccolini, 
definisce, all'art. CD, il delitto mancalo. Ecco questa 
definizione ■ — ivi — Chiunque con la volontà di com- 
mettere un misfatto , giunge ad atti tali di esecuzione 
che nulla rimanga dalla sua parte onde mandarlo 
ad effetto, se questo non ha avuto luogo per circo- 
stanze fortuite, ed indipendenti dalla sua volontà, è 
punito con un grado meno del misfatto consumato. 
Questa specie di tentativo chiamasi misfatto mancato. 

§. 73. Ecco- un testo di legge cui si adattano i pre- 
cetti della scienza. Non basta per avere l' omicidio man- 
calo, che materialmente abbia corso il reo tutta la serie 
degli alti consumativi : non basta che l'abbia corsa col fine 
pravo di raggiungere la morte del nemico : bisogna che 
questa morte sia evasa per una circostanza fortuita. 
L' idea è nettamente pronunziata. Si sarebbe egli potuto 
qualificare come circostanza fortuita, che uba ragazza 
girasse per il suo paese vestita, e con la camiciai 

§. 74. Il Roberti, corso di diritto penale, mostra 
come quest' articolo voglia essere inteso in coerenza 
delle regole di diritto costituendo , n. 804 — ivi — 
Or le cagioni che possono far riuscire frustraneo un 
tentativo criminoso (la resistenza cioi! dì oggetti ester- 
ni, e di forza superiore, la insufficienza dei mezzi, 
o la sopravvenuta mancanza di forze) possono o pro- 
venire dalla maniera ordinaria, precognita, e costante 
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di agire delie leggi fisiche della natura, e dall' anda- 
mento cornane delle umane operazioni; o risultare 
dal corso tutto straordinario , NON PRECOGNITO, e 
meramente accidentale delle stesse leggi , e dall' an- 
damento mn comunemente attendibile delle azioni 
umane. Nel primo caso, comunque la cagione potesse 
forse riconoscersi affatto estranea dalla volontà del 
delinquente, sarebbe ingiusto il decretare una pena 
qualsiasi, sia perchè il tentativo non presenterebbe il 
timore del danno annesso all' evento, che SOLO po- 
trebre' renderlo DEGNO di pena ; sia perchè la pena 
cesserebbe di essere indispensabile , mentre è ben lungi 
che potesse credersi necessaria per evitare quel male, 
contro di cui valorosamente, ed infallibilmente si op- 
pone, o l'ordine fisico e costante della natura ,o lo 
stesso andamento ordinario delle umane operazioni. — 
E al a. 807 così ragiona — isì — Diversamente poi 
dee dirsi nel caso in cui i progressi del tentativo {os- 
terò stati arrestati da una maniera puramente for- 
tuita ed accidentale di agire dette leggi fisiche, o dal- 
l' andamento tutto straordinario delle umane opera- 
zioni. La società avrebbe allora tutto il diritto di sot- 
toporlo a pena, tra perché non cautelandosi col mezzo 
della pena dovrebbe essa avventurare il suo riposo al 
solo accidente, cosa che verrebbe a distruggere del tutto 
quella sicurezza, o ta speranza dì quella sicurezza , 
eh' è chiamala a guarentire ai membri che la compon- 
gono. Difatti se la pena è giusta quando è indispensa- 
bile e necessaria per evitare il danno annesso alla ese- 
cuzione di un' azione criminosa ; se il timore di un 
evento nocivo costituisce appunto il danno; e se que- 
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sto timore sussiste quando si sono intrapresi atti di 
esecuzione ordinariamente efficaci a produrre la con- 
sumazione di un reato; nè cessa dal sussistere sol 
perché la mancanza di effetto è derivata da una cir- 
costanza accidentale, mentre non si può sperare, che 
ripetendosi il reato con lo slesso mezzo , incontri quel- 
lo stesso ostacolo , che per mero straordinario accidente 
lo ha una volta frastornalo ; ne segue, che non tro- 
vando la società iteli' ordine fisico e costante di na- 
tura un mezzo come preservarsi dal contemplato dan- 
no, sia nell' obbligo di ricorrere alla pena, che sola 
può tendere a rimuoverlo. 

E al n. 809. — ivi — La forza superiore debbe 
anche agire per accidentalità, e non esser figlia di un 
ordine prestabilito e costante , che te concedeva im- 
mancabilmente il potere d' impedire affatto la esecu- 
zione del reato. Se alcuno, a cagion di esempio, sarà 
riuscito a penetrare in uno dei pubblici deposili , cu- 
stodito da numerose guardie, ed avrà tentalo invo- 
larne qualche oggetto di tal volume che non potea 
mai occultarsi; e se perciò non avrà potuto mandare 
ad effetto l' incoato invalamento , perchè i molti im- 
piegati addetti alla custodia se ne saranno avve- 
duti; non potrà dirsi sicuramente colpevole di tenta- 
tivo , mentre il reato non sarà rimasto sospeso per 
circostanza fortuita, ma bensì per una dì quelle cir- 
costanze le più comuni; tra perchè la esistenza dì 
tante guardie, e f occhio vigile di tanti impiegati al- 
lontanano anche il più remoto timore che in tal guisa 
si riuscisse a commettere una simile sottrazione. Che 
se per V opposto V individuo avesse usato delle altre 



astuzie per eludere la vigilanza degl' impiegali; o 
carpita la occasione che gli rendeva possibile la riu- 
sciva; e se questa fosse riuscita frustranea, o per ac- 
cidentale avvenimento che avesse richiamato la mag- 
gior accortezza degli impiegati, o per una sorpresa 
insolita ed inaspettata fatta sulla persona del delin- 
quente; vi sarebbe sicuramente il tentativo; mentre 
l' azione criminosa non cesserebbe dal riguardarsi 
come frastornata per circostanze fortuite, quali ap- 
punto le abbiamo definite. 

§. 75. 1 periti dissero, c la sentenza ripetè, che se 
non erano le vesti della Magnani, sarebbero avvenuti 
più gravi effetti : dunque finche vi erano quelle vestì , 
i più gravi effetti non potevano , nò possono temersi , 
per quante volle si ripeta quel!' atto con quelle con- 
dizioni di forza limitata nel subietto attivo, e con 
quelle condizioni di resistenza nel subietto passivo: 
dunque l" impedimento non è fortuito: è conseguenza na- 
turale, necessaria dell'azione voluta ed eseguila dal reo. 

§. 7(i. Ma il pubblico ministero gittommi in faccia 
il nome di Niccolino ed io replicai che malo a pro- 
posito mi si obiettava questo nome autorevole; per- 
chè le regole che io invocava erano appunto confer- 
mate dall' insigne criminalista. Or vedasi ohi tra noi 
fu vero sacerdote del culto dovuto a tanto scrittore. 
Ecco cosa insegnò Niccolint, concludendo come regio 
procuratore in tema di omicidio mancato , contro Gio. 
Battista Miele (Questioni di diritto , edizione livornese 
p. 270. ) — ivi — Per le quali cose a me sembra , 
clic il giudìzio della dipendenza dal reo di quel!' osta- 
colo, o di quella posizioni- del corpo del ferito, a del 



corso del colpo, che ha fatto mancare lo effetto , è un 
giudizio che dee nascere dal fatto stesso, e dipendere 
dalla quistione £ ei poteva o noo potea prevedere 
queir ostacolo, o quella posizione di corpo, o quel 
corso del colpo. S' ei POTEA PREVEDER TUTTO CIO'; 
E PUR NONDIMENO AFFIDANDOSI ALLA POSSIBI- 
LITÀ' CHE L' OSTACOLO FOSSE SUPERATO DAL 
POSSIBILE ACCIDENTE , per cui in qualunque posi- 
zione del corpo offeso da tal colpo nasce talvolta la 
morte, eqli per uccidere ha scagliato il colpo; e V omi- 
cidio è TENTATO. S' ei NON POTEVA PREVEDERE 
QUELL' OSTACOLO, ed ha scelto il modo ed il punto 
in cui secondo V ordinaria previdenza dell* uomo il 
colpo è SEMPRE MORTALE, egli è reo di omicidio 
MANCATO. 

Parmi che più nettamente non possano stabilirsi i 
terniini della dottrina che per me si sostiene. 

§. 77. Ma il codice penale toscano presenta egli ana- 
logia col codice napoletano ; sicché possa dalle dottrine 
degli interpreti di questo argomentarsene al nostro bi- 
sogno ? Il codice penale si è desso posto io urto coi 
prìncipj della scienza; sicché questi valere non possa- 
no a regolarne i' intelligenza ? Tutto 1' opposilo. Ecco la 
definizione del nostro codice , che si uniforma alla scien- 
za, e rìncarìsce io chiarezza sul codice napoletano, io 
senso favorevole al ricorrente. Articolo 4fi — ivi — 
Se V agente ha eseguito lutto ciò che era necessario 
alfa consumazione del delitto dolosamente intrapreso , 
ma il successo, che è dell' essenza di quel delitto con- 
sumato, non è avvenuto per cause indipendenti dalla 
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volontà, e dal modo di operare dell'agente medesi- 
mo; il tentativo trapassa in delitto mancato. 

§. 78. Quest' articolo mi parve sempre a bella posta 
concepito per toglier via qualunque dubbio sulla que- 
stione ebe ora discuto ; e ribadire il principio scienti- 
fico, che alla essenza di fatto del delitto mancalo ri- 
chiede negli atti esecativi concorrano tutte quelle con- 
dizioni, che noli' ordine fisico occorrevano ad ottenere 
T effetto più grave voluto dal reo. 

§. 79. Incomincia 1' articolo dal dire che V agente 
{ perchè si abbia delitto mancato ) deve avere eseguito 
lutto ciò che era. necessario alla consumazione del 
delitto. Questa formula esprime assai più che non la 
formula usala dal codice napoletano — giunga ad atti 
tali che nulla rimanga dalla sua parte onde man- 
darla ad effetto. La formula napoletana poteva lasciare 
un momento incerti , se quando il colpevole ha esplo- 
so contro il nemico, benché ci lo vedesse dietro il ri- 
paro , o a grande distanza; o ha esploso l'arme, benché 
munita dì carica imperfetta; possa non ostante dirsi giun- 
to ad atti tali, che nulla rimanga dalla sua parte. 
Infatti sofisticando sulla lettera, potrebbe dirsi che do- 
po la esplosione nulla rimane a fare dalla parte del- 
l' esploditore. Ma il codice toscano ha scello formula 
tale, che elimina questa dubitazione. 

Esso non cerca V essenza di fatto del delitto man- 
calo in ciò che rimane a fare : ei non assume una de- 
finizione puramente negativa. È stato un errore di mol- 
ti nel dare la nozione del conato di cadere in. una for- 
mula negativa , definendo cosi )' ente da dà die non 
ita, contro le regole ontologiche, e contro i precetti di 
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nna buona definizione. Il codice toscano ha evitato ta- 
le rimprovero. Ei definisce 1' ente per ciò che ha in 
sé, non per ciò che è fuori di lui : cosi viene a ri- 
trarsi l' idea essenziale dell' oggetto definito. Ei dice che 
il delitto mancalo si costituisce dalla esecuzione di TUT- 
TI gli alti NECESSARII alla consumazione del delitto 
dolosamente intrapreso. Vi vogliono tutti gli atti ne- 
cessari! : dunque l'essenza di fatto de! delitto man- 
calo deve cercarsi nelle condizioni ontologiche degli 
alti; nella loro natora;non nello loro condizioni ideo ■ 
logiche, con cui si rappresentarono nella mente del- 
l' agente. Non dice l'articolo 40 — tutto ciò che l'agen- 
te credeva necessario : dice tutto ciò che ERA neces- 
sario alta consumazione. Devono guardarsi questi atti 
rimpetto alle immutabili leggi fisiche che li governa- 
no : non rimpetto al modo di vedere del reo. Se rim- 
petto alle leggi fisiche era necessaria qualche altra di- 
ligenza a conseguire V effetto voluto; sebbene, per er- 
rore di calcolo nel preconcetto dell' agente, questo al- 
tro allo a lui non sembrasse necessario; pure lo ERA: 
ciò basta perche sparisca il delitto mancato. Indifferen- 
te è (notisi bene) appo questa deQniziooe il cercare, 
se V atto che fu omesso benché necessario , dovesse 
porsi in essere anteriormente all' ultimo atto eseguito , 
o posteriormente. Manca uno degli atti , ebe per l' ordi- 
nario corso degli eventi era necessario a dar morte; 
sparisce I' omicidio mancato. Por conseguire la morte 
voluta era necessario con quell'arme avvicinarsi di più; 
età necessario porvi polvere maggiore o migliore; era 
necessario con altro mezzo superare 1' ostacolo che im- 
pediva 1' effetto ? Ciò non fu fatto per errato calcolo 
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del colpevole: c taoto basta perché nella deficienza di 
quest' atto necessario, spariscano gli elementi dell' omi- 
cidio mancato. Non sono subiettivamente consumati tut- 
ti gli alti occorrenti al delitto , quando la serie degli 
alti eseguiti era soltanto creduta bastante, ma con era 
realmente per legge fisica bastante alio scopo. Ecco la 
formula della scienza riprodotta nel nostro codice con 
quelle parole , tutto ciò che era necessaiuo. 

§. 80. Dopo aver dato cosi 1' art. 46 la nozione de! 
delitto mancato in senso positivo , passa a completar- 
la in senso negativo : ed è !a riprova del conto. Sog- 
giunge che ad avere il delitto mancato occorre ancora, 
che il successo non sia avvenuto per cause indipendenti 
dalla volontà, e dal modo di operare dell'agente. 

Cosa s' intese dire per cause indipendenti dalla vo- 
lontà dell'agente? s'intese forse dire eh' oi non vo- 
lesse uccidere; eh' ei non usasse quella diligenza ulte- 
riore a bella posta per non uccidere? Sarebbe assur- 
do supporre tale concetto; perchè se manca la volontà 
di uccidere, non è più a cercarsi del valore materiale 
degli atti. Fugge l'elemento formale del tentativo e del 
delitto mancato. E sarehbe , come osservò insigne scrit- 
tore, un peccare di irreverenza verso il legislatore, lo 
attribuirgli un pleonasmo. L' articolo con quella frase, 
cause impeditive indipendenti dalla sua volontà, volle 
evidentemente esprimere, che queste cause impeditive 
non solo siano fortuite, ma sopraggiunte alla sua insapu- 
ta, ed a lui affatto sconosciute, e impreviste. Se il vento 
ha chiuso 1' uscio mentre io esplodeva contro il nemi- 
co che stava rimpelto : e questa è slata la causa per 
cui la mia palla, rimasta intercedala dall'uscio, non 
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giunse a colpirlo; cotesto causa impeditiva è indipen- 
dente dalla mia volontà : perchè io non volli mai es- 
plodere contro il nemico dietro V uscio; mai non volli 
espormi all'atea di trovare io quell'uscio un impedi- 
mento insuperabile all' eccidio che agognava. Ma se io 
esplosi contro il nemico dietro V uscio, e l'uscio è 
impedimento insuperabile ; questa causa impeditiva non 
si è frammista al corso della mìa azione indipenden- 
temente dalla mia volontà : io vidi l'uscio ; conobbi l'osta- 
colo che si frapponeva alla strage: pur nonostante vaili 
affrontare cotesto ostacolo. Dunque la causa impeditiva 
del successo sì mescolò nel corso dell' azione con con- 
corso della mia volontà, lo poteva attendere che l'uscio 
si aprisse; che il nemico uscisse da dietro al riparo: 
volli affrontare 1' ostacolo ; V ostacolo produsse il suo 
effetto ordinario, e il nemico fu salvo. Fu salvo: ma 
perche fu salvo ? perchè fra la mia palla e la sua vita 
stava come impedimento quell'uscio: quell'uscio vi stet- 
te perchè io scelsi che il fatto si consumasse a mal- 
grado di queir ostacolo. E se non avvenne il truce ef- 
fetto ch'io bramava , perchè le leggi fisiche delusero i 
miei falsi calcoli ; non se ne va debitori all' accidente ; 
ma all' illusione mia; alla mia precipitazione; a quell'atto 
di mia volontà, pel quale spinsi l'azione per una via, 
per la quale non pntea giungere al più grave risultato. 

§i 81. Risalgasi per brevi istanti ai principi! genera- 
li, e apparirà più lucido questo intelletto. 

È ormai proscrìtto dalla scienza 1' errore di alcuni 
antichi , i quali ravvisano nei fatti colposi o impruden- 
ti un vizio dell' intelletto, anziché un vizio della volon- 
tà. È ormai pacifico questo punto di teoria : che i dan- 



ni cagionati per colpa si imputano o si puniscono per- 
ché si ravvisano come dipendenti dalla volontà del- 
l' agente: perché, sebbene F agente non volesse il fine, 
volle i mezzi: e perchè quella imprudenza, quella omis- 
sione di calcolo e di previsione , che fu sola coma dal 
danno, fu una causa voluta da lui, che volontariamen- 
te si astenne dal calcolare tutti i possibili risultati del- 
la propria azione. 

Parità di ragione porta a dover diro l' istesso nel 
caso rovescio; io cui la imprudenza mia, la mia irre- 
flessione non fu causa di male, ma causa di bene. 

Quando taluno esplose verso una pubblica via sup- 
ponendo che niuno vi fosse; ed uccise un uomo die 
colà si trovava; è responsabile di tale evento: questo 
dicesi dipendente dalla sua volontà , perchè volontaria 
l'imprudenza che egli commise. Ecco l'imprudenza cau- 
so di male , la quale dicesi voluta , benché il fine del- 
l' agente fosse diverso. 

Se un uomo nel preconcetto opposto ha esploso un 
fucile contro il suo nemico a fine di ucciderlo, ma non 
è giunto ad offenderlo perchè o la distanza, o le con- 
dizioni dell' arme, o la posizione della vittima presen- 
tavano una causo che impediva l'evento micidiale; 
questa sua imprudenza nel regolare gli atti che dirigeva 
al più pravo fine, è sempre volontaria; ecco l'impruden- 
za causa di bene , la quale deve dirsi dipendente dalla 
volontà dell' agenle, benché il suo fine fosse diverso. 

f. 82. Se è dipendente dalla volontà dell' agenle la 
prima imprudenza, che fu causa di male, ò antilogico 
dire che fu indipendente dalla sua volontà la secon- 
da imprudenza, che fu causa di bene. 
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L' imprudenza è sempre volontaria. Un errore di 
calcolo è sempre imprudenza; mancanza di previsione; 
omissione di iiiligrnz.1 ; trascurala nel riflettere sullo 
conseguenze fìsiche del proprio fatto. 

Se diecsi dipendente dalla volontà 1* atto imprudente 
che fu causa di morte ad altrui; devo dirsi dipendente 
dalla volontà l' atto imprudente che fu causa altrui di 
salvezza. 

In ambo le fattispecie abbiamo due fasi della vo- 
lontà : l' una ebe cade sul fine ; V altra cade sui mezzi. 
Quando l' imprudenza fu causa di male , la volontà ca- 
duta sul fine più lieve non toglie la volontarietà dei 
mezzi. Quando l' imprudenza fu causa di bene , la vo- 
lontà caduta sul fine più grave con pu6 distruggere la 
volontarietà dei mezzi. Vi è sempre l' intervento del 
libero arbitrio dell' agente; e la causa, a dannosa o sa- 
lutare , fu dipendente dalla sua volontà. 

§. 83. Tale, mi sembra, é il concetto chiarissimo di 
questa particola dell' art. 46. Supporre che il legisla- 
tore abbia inteso dì esprimere qui sollaolo la volontà 
caduta sul fine' porta a distinguere dove il legislatore 
non dislingue. E questo sarebbe un difetto di erme- 
neutica. La lejrge dice genericamente volontà : in qua- 
lunque stadio del corso dell' azione abbia questa vo- 
lontà influito sul buon esito , il buon esito ha sempre 
dipendenza dalla volontà dell' agente. 

Supporre che il libisi alo re ;ibbia qui unicamente pre- 
visto il caso eccezionale e rarissimo di un cambiamento 
di volontà posteriore all'atto consumatilo , è un'altra 
volta restringere e distinguere in onta allo parole illimi- 
tate e indistinte della legge. 
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Supporrò che il legislatóre intendesse prevedere il 
caso in cui 1' amento avesse adoperato il mezzo inno- 
cuo per il fine di non dar morte , è un attribuirgli un 
concetto ridicolo e assurdo. 

La legge usò una frase che non ammette restrizione 
di momenti o di circostanze. Ovunque io trovo che la 
causa dalla quale provenne la salvezza, stette in un 
atto voluto dall' agente, io dico che quella causa fu 
dipenderne dalla sua volontà; ed apertamente ricor- 
rono i termini della legge. 

§. 84. Con la formula indipendente dalla sua volon- 
tà il nostro Codice ha voluto esprimere il fortuito della 
definizione napoletana; il caso o accidente di Roma- 
gnosi. Un esempio darà l'ultima luce al mio pensiero. 
" Un uomo ha caricato 1' archibugio con buona pol- 
vere, e palla proporzionata, al fine di uccidere il ne- 
mico. Poi n'è ilo in cerca, lo ha atteso, e gli ha esploso 
contro. Nessuna offesa è avvenuta: per qual causa? per- 
chè un terzo, che lo avea spialo , ha collo 1' occasione 
opportuna in cui il colpevole aveva posato momenta- 
• neamente quell' archibugio ; e con mano provvida ne 
ha folto la palla. Ecco la causa del mancato successo. 
L'alio coosumjuvo Tu esenuito senza attitudine intrin- 
seca a recar morte , ma lo fu indipe udentemente dagli 
atti eufuit dal reo. L' intervento della mano, del terzo 
e un' accidentalità non conosciuta dall' agente; è un 
fortuito luito indipendente dalla sua volontà. 

Un altro invece , dando opera in ugnali circostanze 
allo stesso delitto, ha nella sua inesperienza omesso 
di porro lo stoppaccio fra la polvere e la palla. Co- 
stui esplode : ma la palla , rimasta sciolta , cade in- 
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nocna snl snolo appena fuor della canna. La man- 
canza dello stoppaccio e stata la causa del non suc- 
cesso. Ma in -questo secondo caso, scDle ognuno che 
cotesto causa ha la sua origine nel fatto volontario del 
reo; non è fortuito; non è estraneo a lui. Tutto è di- 
peso da lai stesso , perché volontariamente caricò senza 
stoppaccio, supponendolo inutile. 

Nei termini del primo esempio potrà misurarsi l' im- 
putazione dall' affetto, nel secondo no. 

Il volgo applicherà ad ambedue questi esempj la 
stessa formula: o dirà — fu fortuna che quel terzo 
togliesse la palla — fu fortuna che quel reo non po- 
nesse lo stoppaccio. Ma l' esatto giureconsulto lascia ire 
le esclamazioni volgari; e distingue causa da causa. 
Nel primo esempio la fortuna agi cou la mano e con 
la mente del terzo. Nel secondo caso agi con la mano 
e con la mente del reo. La salvezza della vittima nel 
primo esempio deriva dal mero fortuito della vigilanza 
altrui; né sarà a sperarsene su cento casi la ripeti- 
zione. Nel secondo esempio la causa immediala di co- 
testa salvezza fu nello stesso reo; e si ripeterà tutte 
le volte che un colpevole reiteri una serie di atti per 
cotal guisa inefficaci. 

§. 83. Che se alcuno tornasse ad annebbiare questa 
lucida discriminazione tra caso e caso, con 1' usata os- 
servazione, che il reo credeva sufficiente quel mezzo, 
e che ei perseverò nel malvagio volere; ripeterò le 
parole del Niccolim, allegate di sopra (§. 62.) — Nè 
vale il dire che egli intanto si astenne da tutta dare 
l' efficacia al veleno in guanto ignorava ciò che sa- 
pevano i chimici — . Nò vale il dire (ripeto io) che in- 
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tarilo Francesco si astenne dal dare maggior potenza alla 
sua carica, o dall' avvicinarsi alla donna, in quanto 
ignorava ciò che sapevano i periti fiscali sulla efficacia 
repulsiva delle vesti. — Se egii avesse saputo ciò, (pro- 
segue Niccoltni ) e scientemente non lo avesse operalo, 
sarebbe reo di uno scherzo imprudente — . Se Francesco 
avesse saputo, ciò; e scientemente -avesse scelto quei 
mezzo , perchè la palla rimanesse paralizzata tra le De- 
sti, a lui non più potrebbe , senza evidente contradi- 
zìone, attribuirsi la intenzione di uccidere. 

g. 86. Ciò è intuitivo. Ed è conferma di questa veri- 
tà : che V essenza di fatto del crimine mancato deve tro- 
varsi tutta nelle condizioni materiali del fatto , astraen- 
do dalla intenzione micidiale, che sempre si presuppone. 

§. 87. Ma quasi temesse il legislatore nostro di non 
avere esposto assai chiaro questo concetto , prosegue 
con 1' altra formula, che fu tratta dall' art. 107 del 
codice del granducato di Baden — e dal modo di ope- 
rare dell' agente medesimo — . Con ciò si rese il con- 
cetto eh' io sostengo , cotanto chiaro che nulla più. Se 
il non successo derivò dal modo di operare dell'agente; 
e se in questo modo dì operare stava la causa impedi- 
tiva del successo, per la quale l' agente restò deluso del 
pravo sue fine ; il delitto mancato sparisce. Non ò più 
dovuta al caso la salvezza di quel cittadino; ma al 
modo prescelto dal colpevole , nel quale risiedeva per 
legge di sua natura la causa efficiente della propria 
impotenza ad uccidere. La serie di alti da lui voluta, 
e che nel suo preconcetto dovea condurre alla morte, 
ha condotto invece alla sola lesione semplice, perchè 
in quella serie di atti vi stava ( sebbene latente all'in- 
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tellelto del reo ) la causa impeditiva della morte. 
E quando ia non seguita morte è attribuibile al fatto 
stesso del reo, col punirlo oltro 1' evento si verrebbe 
all' ingiusta misura dì punire la sola intenzione. 

§. 88. La formula modo di agire è indistinta : com- 
prende tanto ii subietlo attivo guardalo intrinsecamen- 
te , quanto guardato nei suoi rapporti fisici col subielto 
passivo. L' impotenza rientra sempre nel sabietto atti- 
vo. La distanza insuperabile delia vidima è causa d'im- 
potenza nelt* archibugio, e nella esplosione. 

Quel modo d'agire, che in sè aveva una causa che 
preveniva la consumazione del delitto sperato, non espo- 
ne ad altri pericoli la società, se non a quel pericolo 
che si rappresenti dall' evento , il solo che potesse ve- 
rificarsi; e che. unico si ripelerebbe ogni volta che 
qnel modo d' agire si ripetesse. 

§.89. Qui la morte di Assunta non avvenne per ca- 
gion- delle vesti. Ma il modo di agire di Francesco qual 
fu ? Esplodere contro una donna vestita. Ma la donna ve- 
stita non poteva essere uccisa da quel!' arme, e con 
quella carica, e a quella distanza, perche le vestì le era- 
no sufficiente riparo. Se la Magnani non morì, fu dunque 
conseguenza del modo di agire del Pierolti: del suo 
modo di agire, perchè si valse di quel meschino arnese 
impotente a superare l' ostacolo dello vesti : fu conse- 
guenza del suo modo d'agire, perchè scelse a strumento 
di morte la pistola fallace, che aveva in tasca, anziché 
la scure ch'ei brandiva nel pugno: del suo modo dì agi- 
re perché non avea fornito di polvere più energica o 
più copiosa la sua pistola: del suo modo d'agire, per- 
ché non forni la pistola di una palla più grossa e più 



utlattata al calibro dell' arme: del suo modo di agire 
perdio non abbreviò la distanza fra lui ed Assunta , pri- 
ma di esplodere. Tulio questo fu nel suo modo d'agire: 
e liuto questo diede alle vesti della Magnani quella 
potenza repulsiva, dio altrimenti non avrebbero avuto. 
Dunque al mo'do d'agire di Francesco, non al caso, 
è debitrice Assunta della conservazione di sua vita: c 
il titolo di omicidio mancato si ripudia nei termini del 
fallo nostro dalla letlora aperta dell' art. 40. 

I 90. Avvenne pur troppo nella causa Pierolti ciò 
che area preveduto quel profondo criminalista dio die- 
de in luce gli aurei volumi del codice penale illustrato ; 
quando siili' art. 46 avvertiva (voi. 2 pag. 81 ) i (ri- 



dendola vestita: dichiarare eoe la botta non condusse 
a grave danno perchè Assuma era vestita: e dichia- 
rare poscia che Assunta evitò 1' effetto più grave per 
cause indipendenti dal modo d' agire di Francesco : è 
una palpabile con tra dizione : è un' offesa ai principi! 
della scienza; è una violazione apertissima della let- 
tera e dello spirilo dell' art 46. 

%. 91. Coronerò queste mie osservazioni cài riferire 
la interpetrazione ciie dì questo articolo porge il dot- 
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successo non abbia contribuito il modo di operare del- 
/' agente. E qui bisogna guardarsi bene dal confon- 
dere ciò che è relativo alla volontà, con ciò che si 
referisce al modo di operare; poiché diversamente fa- 
cendo, e cosi confondendo l'uno e l'altro elemento, 
si verrebbe alla conseguenza di obiettare irriveren- 
temente al legislatore l'-uso di espressioni superflue ; 
o V errore di attribuire alla volontà ciò che può uni- 
camente dipendere dal fatto , o al fallo ciò che pro- 
viene dalla volontà. Infatti può ben essere che V agen- 
te SEMPRE PERSISTENDO NELLA PRAVA INTENZIO- 
NE di eseguire V atto criminoso , si serva di mezzi 
inabili a conseguire (' intento, persuaso e convinto che 
sieno efficaci ; o che nelle sue operazioni CREDA aver 
posta tutta quella precisione e diligenza, che erano 
necessarie alla riuscita, e ciò EFFETTIVAMENTE NON 
SIA. Neil' uno e nell' altro caso NON AVREMMO DE- 
LITTO MANCATO, perchè il MODO DI OPERARE del- 
l' agente aveva impedito la esecuzione dell' azione 
criminosa. Allora la imputabilità dell' azione non com- 
pila, perchè non poteva assolutamente compirsi, do- 
vrà misurarsi dal fallo, non dall' intenzione; onde è 
che sarà repressa NON COME DELITTO MANCATO, 
.ma' come delitto sui generis , se la legge penale espres- 
samente lo vuole; e se ha prodotto danno minore di 
quello che V agente voleva, dovrà punirsi con la pena 
dovuta a quel delitto, die per ii modo di operare del- 
l' agente è stato consumato. SIANO CAUTI i Tribuna- 
li a non partirsi dalle norme giuridiche da questo 
articolo determinate al delitto mancato , onde non con- 
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fonderlo col tentativo , COME PUR TROPPO IN ALCU- 
NI CASI È AVVENUTO. 

E il lamento dell' anonimo commentatore trova a 
mio credere nuovo argomento nella causa presente ; 
poiché la sentenza denunciala confuse pur troppo ed 
assorbì nelle considerazioni della opinione e della vo- 
lontà del Pierotti, la considerazione delle condizioni ma- 
teriali di quanto il Pierotti eseguì. Confuse così I' es- 
senza formale del delitto mancato, con la sua essen- 
za di fatto, 

§. 92. E non è raro che avvenga ciò : perchè a 
spingere le menti all' accettazione più facile del titolo 
di delitto mancato, conduce spesso 1' idea dello spa- 
rito tentativo. Mi si permetta di esternare il mio pen- 
siero su questo, che io credo un equivoco. Non è di- 
gressione disutile; perchè ribadisce i principii eh' io 
sostengo, e ne completa 1' esposizione. 

g. 93. Molli cercarono di allargare i termini del de- 
litto mancato per il timore, che declinando questo ti- 
tolo non rimanesse applicabile la nozione del tentati- 
vo ; perchè più non potesse obiettarsi tentativo a co- 
lui che niente era stato interrotto in ciò che voleva 
fare: sicché ne dovesse conseguire la impunità. Ma 
tale opinione , a me pare fondata sopra un equivoco. 
Il reo ha esaurito tutti gli atti di esecuzione; ma nel- 
1' atto di consumazione è mancata l' idoneità. Fingasi 
il caso di colui che con animo deliberato ha esploso 
l' archibugio verso la finestra ove credeva che stesse 
il nemico, mentre questi non vi era, e trovavasi lungi 
di là. Costui non può dirsi responsabile di omicidio 
mancato, perchè evidentemente l'alto della consuma- 
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zione si eseguì in condizioni che rendevano impossi- 
bile 1' effetto voluto. Ma a questa fattispecie taluni ne- 
garono potersi applicare il titolo di tentativo, per la 
ragione che in apparenza seduce ; cioè che quéll' nomo 
ha fatto Ritto: e quando gli aiti delittuosi sono tatti 
esauriti, sembra un controsenso parlare di tentativo. 
Tale per altro non è. L'impossibilità sorge in questo 
caso neh' ultimo atto , nell' alto della consumazione ; la 
esplosione contro un luogo dove non era persona vi- 
va. Tutti gli atti precedenti a quest' ultimo erano ido- 
nei; dunque presentavano completa l'essenza di fat- 
to del tentativo. Se il reo fosse stato arrestato prima 
di esplodere, avremmo il tentativo: perchè. ha fatto 
quest' atto di più in condizione inefficace , il tentativo 
sparirà, e il /allo si ridurrà a non fattoi Ciò mi sem- 
bra repngnante. E mi sembra altrettanto semplice la 
formula, con la quale 1' apparente nodo si scioglie. Fin- 
ché si cerca del tentativo , abbiamo una serio di atti 
idonei deliberatamente diretti ad atroce line, e si ha 
quanto riebiedesi al tentativo. U ultimo atto che lo 
avrebbe fatto trapassare in delitto mancato fu inido- 
neo , fu inutile. Il delitto mancato non può sorgere : 
ma non si distruggono gli atti efficaci precedenti , clic 
costituivano il tentativo. Tanto vale in una parola che 
I' ultimo atto non siasi eseguilo; tanto vale che siasi 
eseguilo in un modo inefficace. L' ultimo atto se esi- 
ste materialmente, oon esiste giuridicamente; e non 
distrugge gli antecedenti, nè nella loro esistenza mate- 
riate , nè nella loro esistenza giuridica. 

§. 94. La causa impeditiva della consumazione stet- 
te nell' ultimo atto : anco questo però si esegui &on 
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perseveranza di volontà nell' agente verso il fine più 
grave. Dunque nella serie degli alti precedenti resta il 
tentativo, perchè appunto 1' ultimo alto che avrebbe 
costituito secondo J' evento , il delitto mancata , o il 
consumato , fu posto in essere io condizioni inefficaci. 
Tutta la serie precedente rimano informata dal suo 
elemento formale di direzione volontaria al misfatto, 
e, dal suo elemento materiale di atti idonei allo seo|>o. 

L' errore di calcolo nella esecuzione dell' ultimo al- 
lo, non toglie 1' esatto calcolo negli atti precedenti: e 
il tentativo rimane. 

%. 93. E se mi si obietta essere assurdo che si 
parli di tentativo quando il reo ha fatto tutto ; rispon- 
do con la formula dalla quale esordii : egli ha creduto 
di aver fatto tutto: lo ha opinato: ma non ha fatto 
tutto : perchè, non può dirsi che abbina fatto tutto , 
quando nell'ultimo alto ha omesso di fare quella qual- 
che cosa, ha tralasciato di usare quella diligenza, 
che era necessaria alla effettiva consecuzione del suc- 
cesso. Ha fatto gli atti tutti che credeva necessari* ; 
ma non ha fatto tutto quanto ERA necessabio ad 
avere la consumazione. E se vi è stata un' operazione 
di meno , tra quelle che era.no nk cessa hi e ad avere 
il truce effetto, non è egli chiaro che siamo sempre 
nei termini di tentativo? I primi sei momenti di fatto 
della operazione criminosa furono posti in essere con 
intenzione diretta al pravo lino , con utilità verso il 
pravo fine : da questi emerge il formale e il materiale 
del tentativo. Il settimo alto in cui stava la consuma- 
zione fu posto in essere con la stessa intenzione, ma 
fu privo di utilità al pravo fine- Quest' ultimo atto 
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non può aumentare la imputazione del reo oltre quella 
die già aveva incorso per gli atti precedenti utili : per- 
chè imputandogli quest' ultimo atto inutile e scevro 
affatto di ogni pericolo , si cadrebbe Dell' errore di im- 
putare la sola volordà. Qticst' ultimo atto non aumenta 
la gravità politica dei precedenti; ma neppure può di- 
minuirla: giuridicamente è come non fosse. Tanto ò 
non fare un atto, quanto farlo per guisa che non ri- 
sponda al fine voluto ; quest' atto non ha alcun peso 
intrinseco se non si attinge dal pravo volére: il qua- 
le, scompagnato dall'alto esterno efficace, o pericolo- 
so , non è politicamente imputabile. 

§. 96. Questo sistema apparisce repugnante a molti, 
preoccupati da alcune tra le tante definizioni che nella 
scuola si danno- al conato, e nello quali si dà risalto 
all' idea di sospensione o à" interruzione degli atti ese- 
cutivi di un delitto. È questa unicamente la preoccu- 
pazione che fa a taluno sembrare assurdo 1' applica- 
re la nozione del tentativo a quei casi nei quali l' agente 
ha fatto tutti gli atti che voleva fare. Ed io vidi qual- 
che accusato profittare di questa idea : e tacqui ; ma 
non io fui quello che la sostenni. Quando però il mio 
modo dì vedere si ponga a fronte della nozione che 
ha dato del tentativo il nostro codice all' art. 43 , ogni 
repugnanza dileguasi. E congiungendo la nozione del 
tentativo, di cui l'art. 43, colla nozione del delitto 
mancalo , di cui 1' art. 40 , si ha una nuova conferma 
di tutte le proposizioni che ho sostenuto in questa 
mia discussione. 

§. 97. L'art. 43 dice — gli atti esecutivi di un 
delitto doloso che non giungono a consumarlo sono 
tentativi di esso. 



Gli atti esecutivi: indistintamente parta l'articolo; 
anche l' atto estremo , col quale il malvagio credeva 
di consumare il delitto, rientra nelle serie degli aiti 
esecutivi di un delitto ; perché a questo luogo la leg- 
ge adopera la parola esecutivi nel suo significato ge- 
nerale ; e non la contrappnne come differenziale agli 
alti consumativi : senso ristretto nel quale si usa la 
parola esecutivi nelle scuole a distinguere il conato 
remoto dal prossimo. 

Mente allude 1' artìcolo ad atti che rimangano a 
farsi ; ad atti sospesi ; ad operazioni interrane. 

Prosegue — Che non giungono a consumarlo — 
Pone cosi come condizione della essenza di fatto del 
tentativo , non già che V atto estremo non sia esegui- 
to , ma bensì che il delitto non sia consumato ; che 
è quanto dire, non sia raggiunto il fine, non sìa uc- 
ciso l' uomo. 

Non usa termini esprimenti l' idea , che al tentativo 
debba mancare l' atto estremo , il quale nel preconcetto 
dell' agente dovea consumare il delitto. Termini siffatti , 
che si leggono in molle definizioni scolastiche, non 
sono adottali dalla definizione del codice nostro. ■ 

§. 98. Dunque per la definizione dell' art. 43 puii 
aversi lo esaurimento di tutti gli atti che il reo vo- 
leva pnrre in essere ; e che nel concetto suo doveva- 
no consumare il delitto ; e se noi consumarono , si può 
rimanere nei termini di puro tentativo. 

E quando ciò? Dimandiamolo all' art. 4tì, ed abbia- 
mo la risposta chiarissima. 

Quando tutti gli atti esecutivi coi quali il reo cre- 
deva consumare il delitto , non contengono tuffi gli 
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atti omologicamente necessarii a consumare il delit- 
to, siamo rimasti nei termini del tentativo. 

. Quando tulli gli atti esecutivi che [ìose in essere 
l'agente costituivano tutti gli atti nceessarii alla con- 
sumazione de! delitto, se fortuitamente non avviene il 
successo , sorge la nozione del delitto mancato. 

In una parola se la inidoneità risiedeva nei primi 
alti esecutivi 6 sparito anche il tentativo, perchè que- 
sti, appunto per la loro inidoneità, non erano nella na- 
tura delle cose atti esecutivi di un delitto. 

Se V inidoneità risiede soltanto nell'atto estremo, 
mentre i primi erano idonei, si ha sempre il tenta- 
tivo, poiché si ha una serie dì atti esecutivi idonei: 
ma non si ha il delitto mancato, perchè non si han- 
no tutti gli atti necessarii alla consumazione. 

Se poi non vi è inidoneità neppur nell' atto estre- 
mo , potrà sorgere il delitto mancato quando ricorra- 
no le altre condizioni volato dall' articolo 4(3. 

§. 99. A me pare che le due definizioni del no- 
stro codice ricongiunte insieme, rendano più luminosa 
la dimostrazione dello erjore in cui cadde la Regia 
Corte di Lucca. 

g. 100. Ma si ahbia pur questa come una digres- 
sione ; e come tale mi si perdoni : poiché in questa 
causa non siamo chiamati a discutere ciò che sareb- 
be stato a dirsi , se la Corte avesse dichiaralo Fran- 
cesco responsabile di tentativo. Siamo richiamati solo 
a . discutere se bene o male la Itegia Corte lo dichia- 
rasse responsabile di delitto mancato. E questo ho di- 
mostrato che non potea farsi pei princìpi] i più ele- 
mentari della scienza, e per l' insegnamento dei più 
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accreditati crini inalis ti. Ed ho dimostrato che ciò non 
potea farsi rimpetto al nostro art. 46 ; non tanto per- 
che deve presumersi uniformo ai principi] della scien- 
za; non tanto perchè deve in qualùnque dubbio intei- 
pctrarsi nel senso più mite e benigno ; quanto perché 
ciò repugna alla aperta lettera dell' articolo stesso : 

4. — perchè I' articolo esige la esecuzione di tulli 
gli atti meessarii. Nel tema nostro per uccìdere As- 
sunta era necessario esploderle contro un' arma che 
avesse potenza a penetrare nel seno di una donna 
vestita ; e qui i periti ci assicurano che tutta la forza 
dell'arma dei Pierotli si esauriva nel trapassare le vesti. 

Dunque tutti gli atti necessarii non furono eseguili. 

2. — perchè 1' articolo esige che la causa della 
salvezza sia indipendente dalla volontà dell'agente. La 
càusa della salvezza di Assunta fu, giusta i ritenuti della 
Corte, 1' essere quella donna coperta di vesti; e fu Pie- 
rotti che volle esplodere l'arma contro la donna vestita. 

Dunque la causa del non successo fu dipendente da 
un atto -di volontà del Pierotti. 

3. — perchè l'articolo esige che la causa di sal- 
vezza sìa indipendente dal modo di operare dell' agen- 
te. E qui e impossibile trovare la causa della salvezza 
di Assunta in niente che sappia di fortuito, di acci- 
dentale, di estraneo all' azione del reo. Tutto fu con- 
seguenza delle leggi fìsiche che dominavano il modo 
di operare di Francesco. 

g. 101. L'essenza di fatto del delitto mancato non 
si aveva pertanto nei termini nostri; e fu falsa appli- 
cazion dì legge il ricondurre colcslo fatto sotto gli 
art. 40 e 47. E tanto basta al mio scopo. 
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§. 102. Questo motivo della falsa applicazione dell'ar- 
ticolo 47, avrei potuto proporre sull' appoggio di un 
secondo fondamento , tutto diverso da quello che ho 
trattato. Infatti , per quanto leggasi nella denunciata sen- 
tenza ritenuto a carico del nostro povero innamoralo 
I' animo di uccidere; può assai dubitarsi se a questa 
dichiarazione logicamente rispondano !e premesse ver- 
gate colà, che Francesco voleva SPOSARE Assunta ad 
ogni costo. È la istantaneità del fatto mi dava largo 
campo a riproporre, come fondamento di questo terzo 
motivo, la nota teoria, per la quale dovrebbe esclu- 
dersi sempre dai fatti di dolo ri' impelo il titolo di 
tentativo, e di omicidio mancalo (i). Questa seconda 

(I) Li regola che nei delitti d' impeto non ammeltcsi comuo ebbi 
di recente una solenne sanziono da questa Cusik Sur rema , noi de- 
croio del dì 1 sclleintiro I8S8, sul ricorso Lombardi. Questo rigettò 
l'idea, che da taluni insinuavasi , avere 11 Codice toscano derogalo 

lana il sacerdozio della difesa criminale. Avvegnaché una dolorosi 
esperienza avesse mostrato lotta la gravita dei pericoli, cui si espo- 
neva I' amministra rione della giustizia penale, mercé l'opposta si- 
stema. Alle solide ragioni sulle quali i più famigerati criminalisli as- 
sisto la teoria della inanimi pillimi del tenlalivo nel dolo d' impe- 
to, e ch'io non islorò a ripeterei può aggiungersene una ulteriore, 
che >i è rivelata agli occhi dei pratici: ed e questa « gravissima; 
che ammesso il tentato omicidio nei ferimenti per moto improvviso 
il titolo delle feiioni, in special modo gravi, e cun arma, andrebbe 
In breve tratto a sparirò dal fòro. Il sistema dell' in lima convinzio- 
ne, ottimo per molti rapporti, ha i suoi pericoli: e questi sono pau- 
rosi quando si applica alle questioni intenzionati. Pure se la questio- 
no imtmionale si aggira intorno ad un fallo deliberato , putrì spe- 
rarsi che la convinzione sia ragionala: e che parla da dati palila, 
sui quali con logica deduzione possa il magistrato dar ragiono a sè 
stesso del pereti riconosca nel reo l'intendimento di uccidere , an- 
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parie avrebbe mostrato , che il titolo di omicidio man- 
cato nel fallo de! Pierotti, non solo fu erroneamente 
apposto per la deficienza dell' elemento materiale; ma 

lichè di ferire. Ma in un fcrimonto per tuolo istantaneo, dove son 
questi dn(i jjoiifini di fallo, per concludere la prosila ile I ermi n ai io- 
ne di umifere nel feritomi Porse l'armo adoprataT usò la prima 
che eli cadde tra mono; furor arma minium. Forse le parale c\\r. 
emise'non possono tenersi come espressione di un'idea ragionale 
lo parole di un forsennato: irò arcua furor tu. Forse la direzione 
del colpi? ciò c spnvo avcLirnliiLe; r deriva dall'occasione e dai mo- 
vimenti dì una recìproca lotta. Forse il numero delle forile? [I Codice 
ammette in lederà che a malgrado della mollili li cita delle offese, ri- 
manga sempre 11 titolo di leiione. Forse Vigila grave) 11 tlodice Ha 
dato all'evento il titolo speciale di lesiono Brave o Bravissima, e 
contro siffatti titoli ha comminalo la reSpellìva penalità. Pion aven- 
do dunn.no noli' operalo di colui che agisco noli' ira istantanea, e 
cosi genssa ragionamento, possibilità di trovare dei doli jwiifi"i di 
fatto sui quali assidere una ragionala convinzione del suo più vero 
discBUOi no consegno che la convinzione si converte in una divina- 
sione. E rimpctlo a questo indovinamente io vidi correr sovente pe- 
ricolo maggioro colui cho fu autoro di ferita leggera, che non co- 
lui che recò grave lesione. Troppo spesso la precognizione che il 
giudice del difillo ha della penalità, facilita o dimenila, con un'in- 
f nenia neppure avvertila da chi la subisce, la convinzione dei giu- 
dico dol fatto. Certo è cho ammettendo potersi I' animo dì uccìdere 
in tal gaisa indovinare in colui che agisce accecato dall' ira, tutti 
ì casi di lesione con arma passeranno ad essere tentativi. 0 almono 
non vi «ri argomento baslanto a rendere ragionalo il confronto 
Ira la dichiarazione in un caso del titolo di lesione con arma, e la 
dichiarazione in altro caso di tentato omicidio. La regola dunque a 
COI ha fallo plauso la Cimiti: Stipami*, oltre le tinte ragioni teo- 

non è pìccola ragiono. E torte avvertivi a lai pensiero la Corte Supre- 
ma, quando nel decreta suddetto chiamò salutare questo principio. 

Sia la Corte StiRnF.MA noi prelodalo decreto ha pure ammesso, 
che anche nel dolo d'impelo poua ravvisarsi il delitto mancalo: o 
giusta è la ragiono dì distìnguere; perchè, corno avverle il deerelo 
suddetto, net delitto mancato la dolala intenzione dell' agente di condurlo 
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peggio accora per la deficienza del formale. Ma al mio 
scopo basta quello che ho dedotto , c forse troppo dif- 
fusamente discorso. 

§. 103. Mi perdoni la Corte Suprema so troppo a 
lungo ho dissertalo in diritto. L 'amore pei princìpi! che 
veggo troppo spesso manomessi e travolti, mi ha ia- 
dotlo a cogliere l' occasione .di una causa che difendo 
a mie spese , per emetlere una solenne professione di 
fede intorno a quelle che io credo scientifiche verità ; 
ed a massime che non per bisogno di difesa, ma per 
obbedienza al puro razionalismo della scienza penale , 
io propugno. I dolti, quali Voi siete, diranno forse che 
troppo dimorai su cose chiarissime: e verranno quei 
giorni, che questo tempo chiameranno antico: e il pro- 
gresso della scienza farà meravigliare della facilità con 
cui oggi si corro a dichiarare il tentativo, e il delitto 

Illa ma piena coiisinn'i--i'jnr, crVju- mmpìn/ mu-nie a •ainifastarsi dal- 
l' over egli ejsi/uiio dal caino ino liuto ciò ehc alt' uopo era «Mi» 
rio. Oucala distinzione savissima, e con esattissima formula espres- 
sa, moslra por alt™ chiarissimo che ne.l preconcetto della Corte Sn- 
pnK¥.i si richiede nel delitti, minano per dolo il' impelo lai seme 
di atti portali lino all' estremo, clic polla manifestare I' animo di 
uccldare. Ora dimando io: a questo evidente e savissimo precon- 
cetto corrisponde esili li dichiarai 1 .! unueidin luiaenlo ima ferita con- 
sumala con L'N 8111.0 .ino istantanei] e furiosi) ! ! ! L' oracolo della 
Corte Schema lia parlato parole di sanla verità. Mi so dopo aver 
rirondollo la teoria entro i suoi veri roiiniiMpiaiilo all' esacn:o for- 
mate del Malafitta, non fa altrettanto per I' «senio di fallo del de- 
fitto nioiirafo, io profetizzo, che il deereto del primo settembre ha 
deteriorato In sorta dei giudicabili , invece di migliorarla; perchè tut- 
te le lesioni improvvise, che per ilifolto dell' demento formale non 
potranno più ( stante la massima coma sopra fermata ) dichiaraci 
roB.lli di omicidio, saranno dichiarale imùtìdu numi-ali. come h av- 
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mancato; nel modo stesso che noi meravigliamo della 
lortura, delle prove privilegiate, delle pene aberrami, 
e di altri errori che venerarono gli avi nostri. Il trion- 
fo del vero non è che una questione di data. Pure 
i tempi che corrono di regresso verso il rigorismo pe- 
nale, mi faranno, voglio sperare, scusato, se m'ìnter- 
tenni soverchio a dimostrare verità cui basterebbe an- 
nunziare, se tutti avessero al pari di Voi chiarita 
la mente da certe nebbie , che tuttora adombrano , al- 
l' intelletto di molli, i più sicuri principii del dirit- 
to penale. 



La Corte Suprema di Cassazione accolse il presente 
ricorso, annullò la Sentenza, e rinviò il Picrotti avanti 
la Corte Regia di Firenze. Questa dichiarò il Pieroilì 
responsabile soltanto di lesione leggera improvvisa , e 
lo rilasciò a carcere sofferta. 
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